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L nafcer da' Grandi è vn Dono 
fp tendi do della Natura , che con 
mano di luce apprefia raggi per 
fafce . Il far/i Grande è atto 
preci fo delt vmano indiuiduo , che con 
fatti illujìri ac crefc e lumi alle fafce . 
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Quella e Gloria deriuata ,quefla e prò- 
pria : e come quella fa , che tVomo viua * 
obbligato alla Natura ; così quella ope- 
ra, che la Natura fi dichiari obbligata 
all ’ Forno . Mi reììringo . La Natura, 
che depofitb nel Gran Cafado dell Ec- 
cella Voflra tutt' il Luflro , che ripartì 
nelle Maggiori Cafe d’ Italia 5 non la 
trafife da vn fol Grande , ma da tanti 
Grandi , quanti hebbe Ella Antenati % 
alle prime Famiglie Primi nel numero , 
ed à nejfune fecondi nel Merito > ac- 
ciocché , come Elettro di piu metalli , 
Ella fojfe lattrattiua della Fama di 
piu Secoli, che p affarono, ma col corteg- 
gio degli altri, che feguono. Che grand* 
obbltgo alla Naturai .Qui vado auan- 
ti . E mentre confiderà V \ E. fodis- 
far così bene alla pofitura del Per - 
fonaggia, veftita del Decoro di tanti 
Eroi, col rimoftrar nel Fior deli al- 



ta Educ attorie i Frutti d'uria Virtù 

\ 

già Maestra , ed in Età minore il 
portamento di Grande $ ojferuo la 
Natura vinta ne' f mi Doni , in 
debito col Lei Vanto. 

Le Glorie degli Ani la poterono 
ben far nota al Mondo , ma i pre- 
gi di Gran Signore , il Giu di ciò ma-, 
turo nell' immaturezza de Lustri 9 la 
Prudenza fenile in mente gi ou anet- 
ta 9 la vereconda Magnificenza , la 
modefta Magnanimità, che ne' confi- 
ni dell' Alba fegna la va/lità del fuo 
Meriggio : gli efercitij di più Scienze, 
che anticipano le fatiche di pìùT empi» 
e ciò, eh' è d àuuant aggio , gli atti di 
fomma Religione , eh* Ella pratica 
tanto virilmente in anni ancor te- 
neri, fon quegli x che quanto La por- 
tano à fpiccar [opra tEtà propria , 
e fopra . le Glorie . delia Nobiltà de' 

Mag~ 
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Maggiori , tanto la rendono piu adul- 
ta nella Virtù , e più robufia nel Me- 
rito . ' Quefie con tutte l' altre Perfet - 
tioni, che ponno concorrer a formar 
*vn Santo 5 dimofirano hauer fatto in 
Lei quella Lega a catena della Fama , 
e$ a prigionia de' Cuori , che in Corona 
di Gemme sfauillcr in capo al gto - 
Manetta Salomone , con quefio dipiù, 
che doue la perdette di preZj&o , ca- 
duta dal fuo capo 5 qui acqui fi a di 
Ftima accolta nei Lei feno : e come 
il Serpente di Mose (Siftema appun- 
to del fuo Cent ilit io Stemma) che s'ob- 
bligaua da fronte d'ifraele ad alfarfì 
a guardarlo ; tira d fe l'occhio dell* 
yimmiratione a Jblleuarfi d venerarla . 

-Mila Voce di Sauio } .chefd Ella 
precorrere ne' fnoi coftumi, viene ad 
accoppi arfi la Voce del mio Sauio , 
nella cui . Idea V, E, può rimirare 
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fe (beffa : et alla confonanfa di que- 
fi e Voci ardifcono d' accordar fi le mie , 
e quella della mia Religione, fuf po- 
nendo poter feruire di Baffo tra i 
Contralti della Lei diuotione in i m 
Ripieno . delle fue commende . 

Non perche nonpoffo dir tutto > deuo 
tacer tutto . Fare Iperbole il dire , eh ' 
Ella viua più alla Religione Capuc- 
cina , che d fe , in vna tal Età , che 
alla fine non ammette applicatione 
• veemente ; ma quando fi riflette 9 che 
quejla e la (beffa Diuotione de Gran- 
di c fuoi Padri , che nacque , e s’ al* 
latto ò con V. E. , od in V. E.> ognun 
sa , £he nacque adulta 9 capace d’ogni 
più njaPia attentione . Quella e la 
Perla ftempratale in fangue , che le 
medefìma in fo fianca la pretiofa ^4f- 
fettione , e tonica Protettane de* Ge- 
nitori verfo de' Capuccini . 

Ò3 b Quejìo 
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Quefto gran debito guida me> et il Li - 
N irò . Jl Libro porta in fronte la Voce 
di V. E e le Voci del mio obbligo : quella 
è di Sauio , e quejle fon douut e a vn 
Santo: con quejle atteflo ì miei offe qui, 
e con quella af sicuro il Libro. Così la 
Cenfura non potrà non rifpettar il Li- 
bro , come il Libro non regiflrar t<ffer- 
uan&a, Degnando Elia adunque d'vn 
occhiata quefli fogli 9 quanto vi vedrà 
iefprefsioni della fu a Voce , o per rau- 
uedimento altrui le fue Mafsime » tan- 
to vi leggerà i caratteri della Dino - 
tìone di chi e per ejfer Capuccino , e 
per ejfer fuo feruo , la riconofce Patra - 
minatore, la riuerifce fuo Signor e m 
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D E mandato Reuerendiifimi P. Bernardini ab Arc^ 
tio Ordinis Capuccinorum Miniftri Generalis 
Adm. R. P. Petrus Francifcus à Mediolano in codcm_. 
Ordine Prouincialis prò Mcdiolanenfi Prouinpia com- 
roifit mihi infraferipto reuidendum Opus italico idio- 
mate per duodccim capita compofitum à R. P. Antonio 
à Gallarato Concionatore Capuccino cuna infcriptione 
( La Vóce del Sauio falla via della Salute ) , quod Opus 
attentò perlettum, & cxaroinatura, vtpotè repertum_i 
fine cenfura in dottrinis , in nullo Sacrofanttae Or- 
thodoxae fidei principijs repugnans » veram Spiritus 
Sanai voccm, & tubana caeleftibus theorematibus refo- 
nanccm , diuinis eloquijs clamantem , pietatis , ac 
fantticatis redundantem dogmatibus, eificacilfima elo- 
quen tia>fubtili,artificiofo, intellettuali quolibec orna tu 
ab Auttore expofitis placet, & licet iudicare, confe- 
quenterque dignum typis , & praelo , in funomam 
gloriam Deo, in abundantiffimam vtilitatcm Lettori- 
bus, in fpecialiflìnaum decus Religioni cuadcndum . 
Totuna teftor, vt dclégatus reuifor, cum piena iurata 
veracitate, & vt egregi* Auttoris alias theologicus Pras- 
lcttor cuna fìngularis gioii» ambitu , fic concedente 
Scriptura , quòd gloria Patris ile Filius fapiens . 
Dat. Mediolani in Conucntu Iramaculat* Conccptio^ 
nis Capuccinorum . 



F. Cafimirus à Mediolano Concionator , 
O S* Tb colonia bis Lettor . 
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I Niunfta mihi ab Adm. R.P. Petro FranciTco à'Me- 
diolano huius noftrae Mediolanenfis Prouincia? 
Prouinciali Miniftro , de mandato Reuerendiffimi 
P. Bernardini ab Aretio totius noftri Ordinis Gene- 
ralis meritiflimi , reuifione Opcris cuiufdam R. P. An- 
tonia Maferas à Gallarato , eiufdem Ordinis Concio- 
natoris , cuius titulus eli ( La Voce del Sauio fulle vie 
della Salute) , illud attentè perlegi , & in co non fo-t 
lùm nihilprorfus ver«e Orthodoxm noftra: fidci, ac bo- 
nis moribus dilTonum animaduerti , fed omnia Tuo 
Auélorc ita digna, fuoquc titulo ita confona inueni, 
vt vere Sapientem exhibeant in vijs Salùtis animas di- 
rigentem \ quapropter dignura illud iudico, quòd in 
lucem prodeatad DeiOmnipotentis gloriato, Religio- 
ne dccus , ac Chriftian<e pietatis incretnentum_, . 
Dat.inConuentu Capuccinorum Conccptionis Medio- 
lani die 5. Iulij ìópf. ’ 

• Ita cenfeo Ego F, IoSTetrtis a BufloCapuccinus 
S, Tipologia ProfeJJ or, Cujìos , Di fini* 
tor , ac (juardiarms eiufdem Conuentus , 
Ucèt indìgnits . 
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NOS FR. BERNJRDINVS 
zAB tARETIO * 

■Ordinìs M inor um Sanfli F RA N C ISC l ■ 
Capucanorum Miniper £ Jeneralis t Li, 

. -. . 11 ' - .,...:- . 

C UMOpus,cuius tituluseft: LA VOCE DEL 
SAVIO SULLE VIE DELLA SALUTE &c. 
à Patrc Antonio de Gallaratc noftro Concio- 
natore Prouincias Mediolanenfis compofitum, à duo- 
bus noftri Ordinis Theologis , quibus id commiffum_, 
fuerat , reuifutn , & approbatum fit ; tenore praefen- 
tiuro facultatem faciraus , vt Typis mandctur , fer- 
uatis feruandis , fi & ijs , ad quos pertinet , ita vi- 
debitur . Datum in noftro Conuentu Auguftas Vinde- 
licorum 5. Augufti 1695. 



F, Bernardinus qui fufirà Zf c. 



Locus ì< figillf ; 
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S Apicntis omninò vox in libro hoc rcfonat legcntis 
cordi » <^uam (fui imeriaribus animi $uribus atten- 
te audierit , vcrus facile euadet fapiens . Vtinam au- 
dirent ficillam onàncs; vtbenèomnes faperent in re-» 
tanti ponderis , vt eft no lira «terna falus. Eoixè do- 
precabor Deum Optimum Maximum , ve aui’culcenc 
lìnguli, hè vllus horainum felici forte careat , qua_» 
mihi perfrui concedimi eft , cùm officio meo funge- 
rcr prò San&iffinaa Inquifitione . Ita fateor è Sacri* 
noAris Diui Antoni) Mediolani jEdibus pridiè Idus 
Julij , Anno MDCLXXXXV. 

Ego D. Hieronymus Meazza Clericus Regalaci* 
Sacras Theologiae Profeffor , prò San&o Officio Ceafor 
librorum &c. r- ; . • 

- : • ■ « . i : • t • - •' 

mPKlMATVK. 

Fr, Profpcr de Leonìbus lncftti/ìtor Mediala - 
ni z?c. 

\ % ‘ ’ ‘ , i , 

*4 

Bartholomtus Crajfus Canonicus Or dinar iut 
prò lllujìrtjfimo , & 'Rjuerendifs. D.D, Fe m 
derico Caccia Arcbieptfcopo. J i 



Francifcus Arbona prò Excellentifs . Senati* . 
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INTRODVTTIONE. 

* A Voce del Sauio guida le prefcnti mio 
Ponde rationi. Prima però d’introdurci, 
non farà fuori di propofìco venir ad vna 
dichiaratione . In più d’vn luogo del 
Libro trouerete Sentenze dell' Ecclefia- 
flico col nome di VOCI DEL SAVIO . 

Non vorrei , che prendemmo errore , e che douc prc* 
tendo parlar cosi chiaro nella bruttura di quell* Operet- 
ta, che ognun mi capifcaj nafeefle poi col confonderli 
delle Voci il difordine della gran Fabrica di Babele , 
di modo, che non c’intcndcffimo . Profcflòri delle fa- 
gre Storie . Voi fapete , che altri fenza pattar tanr in- 
nanzi fuppofero Salomone per Compolitore dell* Ec- 
clcfiaftico, appoggiati all'autorità d’alcuni Padri, che 
con tal nome ne chiamarono il fuo vero Autore, non 
auuertendo, che folle antonomaflico il lor fenfo, para- 
gonandolo etti à quel Gran Sauio , non tanto per la va- 
rietà delle Sentenze di lui, framefcolatc in quel Libro , 
quanto per lafublimità della Dottrina , e per le Sauté 
Maflìme , contenute in que* Capi . 

Giesù , figliuolo di Sirach, c non Salomone , fù , che 
in Ebraico idioma lo fcriflc,c pofeia da vn altro Giesù , 
nipote dell* Autore , fù traslatato nel Greco : c chia- 
taotii £cclefiajlico ( dice Agolìino) perche fin ne* primi 
fuoi incominciamend la Chicfa,come Canonico, nei 
fuo fénoPaccolfc,c come Saggio, tra i Libri Sapicntali . 
il ripofe . Oltrcà tant’ altri , leggete la Glofa , Vgone , z, 0 ^ 0. 
Pina, c Paolo de Palado . Intcndianci adunque . Sotto 
quella voce di SAVIO entrano ambiduei Compofitori >paiat. 
de’ Sapienziali , cioè Salomone , e Giesù , ambi Ar- 
chitetti del faggio viuere , ambi Architettonici nel 
merito del Gran Nome: e fenza allraere da tutti due 
( applicando fempliccmente alla Dottrina de’ Sapicn- 

c z tiali, 



Digitizetì by GoogL 



. Introduttionì 1 

tlali, che ci danno le Voci, onde ne cauiamo le Ponde* 
rationi) noi con vna concreta Antonomafia chiamia- 
mo con vocevniuoca rifpetto al Merico, ed equiuoca 
rifpetto a’ Nomi, chiamiam ( dico ) e Salomone , e-» 
Giesìi figlio di Sirach.* IL SAVIO. Bada. 

Veniam alla Voce. S’anima all* Vomo l’animo col 
penderò, ed all’ animo s’articola il penderò colla Voce : 
e quella, come corredato Nauilio, fendendo il vado 
Mar dell'- Aria, sbarca al porto dell’ Vdito i fenfi afeo- 
, di: e publica alleuadrice de’ nodri fegreti concetti , 
ftringendoli tra le falce lieui delParia fugace , li confe- 
gna fedelmente in braccio alle menti altrui . Tal è l’vf- 
ficio della Voce del Sauio in quedo Libro , che fer- 
ite ad alleuar, ed à portar alla vodra condderacione i 
miei penderi , però con quedo nobil diuario, che do- 
tte la Voce èrifuegliata dal concetto, qui i penderi fom 
eccitati dalla Voce : e fe’l concetto riuerifee in certo 
modo pqr madre la Voce , non perche il concepiffe , ma 1 
fol perche il partorì ; qui le mie Ponderati’oni rico- 
nofeono per fua vera madre la Voce , la quale e diè 
loro l’eflere , e le portò alla vita . A che non vaierebbe 
quefla Voce, quando noi non turaifiroo j*li orecchi? 

Se tanto operò la Voce d’vn Morto cola in Codanti- 
nopoli , che non dourebbe fare nell' Anime la Voce-* 
dello Spirito Santo, che Tempre è Vita? Grifodomo, 
Arciuelcouo di quella gran Città, Emporio dell’ Orien- 
te, quanto mnondaua con Fiumi d’oro d’Eloqi^enza, 
tanto rapiua cuori à feconda de’ Tuoi voleri . Tutto 
era vanto delle fue Piene vittoriofe , quando viuea . 
Morto che non fece? Collocato dal Popolo venera- 
tore sii della Cattedra Padoralc , doue folca il Santo 
Pontefice perorare all’ attenta Moltitudine ; falutò 
Defonto la (ua Città diletta con queda Diuina Be- 
nedittkme, Dominus vobifeum , da lui viata in vita , e re- 

ftrin- 
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‘Dell* Òpera* . . 

fVringendo ad vntal laconifmo tutt’i prodigi dilatati 
della fua vafta eloquenza , cagionò doppò morte con 
fole due brieui parole quell’ vniuerfal coiwnouimen- 
to, che -non apportò co’ tuoi tanti Sermoni, ecollefuc 
lunghe Omelie, viuendo. E vero. Eccitò mera uiglic 
quella Voce , perche veniua d’vn Morto , tutta volta 
era d’vn Vomo. Mio riucrito Leggitore , ecco qui . 
V’apprcfento vn Libro, ch’è morto perefler priuod’ vota- 
ne viuezze , ma con che vantaggio ? S’egli è raen atto 
à conciliarli applaufo per non hauere fpirito, non farà' 
piùappropofito per ifuegliar commotioni, mentre mor- 
to efprime vna Voce , ch’è Diuina i Voi dourete far 
come quegli Egittij più faputi, i quali in certe loro 
Statue, che parlauano, ammirauanoil magiftero dell’ 
Artefice, che loro impreftò le Voci. C’intendiamo. 

In quanto alla Materia, mi figuro, che non dourcb- 
beui affatto difaggradire per effer di Genio . Natu- 
ralmente apprezziamo il Buono , amiamo il Bello, 
defideriamo il Viuere . Non voglio, che mutiara Na- 
tura, ma folamente, che amia® meglio . Sì. Anch’io 
v’eforto à procurar di viuere , ma in eterno , ad 
amar il Bello, ma eterao, ad apprezzar il Buono, 
purché fia eterno . Quanti Amatori della Vita pre- 
dente! Quanti della falute temporale l E su di che-» 
altro premeranno le mie Ponderationi , fe non à met- 
ter loro in confideratione le maniere di prolungarla 
all’Eternità ? Ergo amantes vitam bortamur ad vitam, 
come fcciuca à Valeriano nella fua Epiftola Pareneti- 
c* De contemptu Mundi, i\ Unto VefcouoEucherio . Siche bucheri 
le mie perfuafiue non hauranno à trouar difficoltà ad Valeri 
per entrar ad infinuarfi ne’ voftri cuori , fe leggere- Ep. Ta- 
te y mentre Vera ratio e fi perfuadendi , cum id pofcitur , rm - Vte 
•vi impetremus a vobis , quod concupì j'citis ' , per leruirmi 
della ragione dello Hello dotto Pontefice . Che fcli- * 

cità 
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a. Reg. 
14. 14- 

lo. 4. 11 



Tucber . 
odù fup. 



Introdottone ", 

cita farebbe la mia , fe co’ gli aramaeftramenti , ca-> 
uati dalla Voce del Sauio , pqtefli render in voi Tan- 
tificata l’Ambitionc de’ Rèdi Perfia, che polla in_, 
vn pretiofo vafo l’acqua del Nilo , ed in vn altro 
quella del Danubio , Fiumi terminali del fuo vallo 
Imperio , e confexuando entrambi i vaG pieni , fi re- 
cauano Tempre lotto l’occhio con così limpide me- 
morie , quanto chiara apparile al Mondo la loro 
Grandezza fierminata! La noftra Vita ila ficuata fra 
due Fiumi in corfa , vno però temporale , in cui 
Quaft aqua dilabimur , e l'altro eterno, perche ,effcndo 
Fons aqua falientis in vitatn aternam , co’ Tuoi eterni 
giri ci porta à viuerc In perpetuai aternitatcs . Beati 
noi fe dando vn occhiata all* vn de’ Fiumi , Tenza_» 
negar lo fguardo all’ altro, e quindi argomentando 
à che grandezza di Tempi vien deftinato il noftro 
viuere, facemmo sì , che la memoria delia Vita labile 
prefcriucisc vna volta il termine del viucr male , e la 
memoria della Vita eterna ci fofse vn fioc dell’ operar 
bene : c per parlar più fpeditamente. Tulle corfc della 
Vita momentanea liueUaflimo quelle dell'Eterna ! Tor- 
no dunque à dire . Si ami la Vita prefente , fi ami la 
Salute temporale; ma fi ami per la futura , fi ami per 
l’eternai in tantoché Tulle Vie della perpetua Salute, 
coll’ Epifiola in mano , e colla Voce di Eucherio in boc- 
ca, ripiglio, c grido à quanti han vita . Trovila , 'qnam 
diligitis y legai ione apud vos fungimur : & banc , quamomnes 
exiguam amatis , infinuamus , vt ametis aternam . 

Quanto poi al Modo , che praticherò in faueìlar- 
ui, dirò breuemente . In fatti il mio intento fu di 
fcriuere più in gratia de’ Semplici , che de’ Saputi ; 
contuttociò hebbi l’occhio , e pofi ftudio à far sì , che 
la frafe haucfsc vn tal condimento , che potefse-» 
giouar à quegli , c non difpiacer à quelli , e lenza-. 
, , 
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cagionar naufea agli vni fouuenir alla fame degli 
altri . Dilli alla fame : perche come i palaci non_* 
fono tutti vniformi nel gulto , c perciò diffisiliffimi 
ad accordarli nella fodisfactione ; cosi propoli d’ap- 
prettar pane, che è comune à tutti , non fcnza però 
qualche poco di falciali' vfanza di molti Paefi, per 
non lafciarlo in tutto infipido : e m’ attenni dall* 
imbandirui quella fcieltezza di viuande , che per 
quanto folletichino il lufso, e feruano al lecco ; non_. 
pofsono con tutto quefto appagar egualmente gli 
appetiti di ciafcheduno, malUmaraencc de' piò Ghioc- 
ti di lautezze , lauorate , e condite , all* induftria_* 
d’vna Rettorica Epicurea . La Manna , auuegna che 
con tutti i fapori defiderabili , trouò ne più ne meno 
chi la naufeaua . Scriuo finalmente non al Genio 
del Secolo, ma all’vtilità del Bifogno, per poter dir salui.Ep' 
francamente con Saluiano , che In fcriptiunculis noflris prcem.Dc 
non lenocinia voluimus , fed remedia : e qui ancora fa- Trouid. 
rebbe temerità pretendere d'incontrar l'appagamen- 
to di tutti . Chi farebbe mai più di Paolo Apollo- 9 » 
lo ? E pure quelli, tutto che fi facefsc Omnibus omnia, %lm 
c con facondia Diuina rifonafse alla publica vtilità, 
alcuni riueriuano la Macftà della fua Dottrina , al- 
tri la derideuano . Quidam irridebant, quidam credi de- 17. 

runt . Tanto fuccedctte colà nell’ Areopago fatnofo 
dell* Idolatra Atene, quando ei difeorrea , v 
Egli è ben però vero , chebifogna tal volta accommo- 
dar il gu Ilo al cibo, e le bene non fiamoin quella ncceflità 
per la gran copia de’Libri, col legger tutta via quefto , 
chefenonvi farà di piacere, non viriufeirà ne anche di 
pregiudicio; forfè potrebbe accader à voi ciò , che fuol« 
auuenircà chi, quantunque affuefatto alle delicatezze, 
ed ai fapori, cftratti in quint’efscnza nell’Empirica della 
Ghiottoneria , e fpecolati dall' artificio de’f ilofofi della 

Gola 
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Gola Culle menfe dimeltiche , sfoggiate alla Grande l 
riefce tal or di maggior Toddisfattione vna tauola di 
campagna , imbandita alla Templice,ed in apparato alla 
ruilica tra l’erbe d’vn prato al rezzo d’vna pianta, od 
a* piè d’vn monte all’ ombra d’vn Faggio.- 
Vi dirò inoltre per voftro maggior auuertimen- 
to , che parlo fcriuendo , e fcriuo come che par- 
lai , fupponendo far in ciò maggior impresone , 
ed in conCegucnza miglior colpo, fenza difcoftarmi 
dalla Maflìma di Clemente AlelTandrino , volend* 
egli, che l’arte ò del dire, ò dello fcrjuere , fia_* 
tale , che Tempre nell* vno , c nell’ altro modo gio- 
S. Clem. ui : Ptrouis modo iuuans ,feu per manum t fcu per linguam 
*Alex. I. operetur . Direte , che di quelle materie ognun ne 
i.Strom. fcriue , ognun ne parla. Benillimo. Non per que- 
llo deuono llar in lìlentio le lingue , nè trattenerli 
in otio le penne : e doue le nollrc male inclinatio- 
ni fi fan Tempre più forti per renderci più deboli 
nelle Vie della Salute , non dobbiatn Tuppor per Tu- 
perflui quegli agiuti , che tendono à rinuigorirci 
• con debilitar l’arroganze della Natura deprauata . 
Ogni Toccorfo , quantunque picciolo , non deue-» 
(prezzarli , qual or fia à tempo . Poco à me impor- 
terebbe , che quella mia leggier fatica incontrali^-» 
biafimo , purché Tortiffc il Tuo fine tant* onoreuole , 
che è , che voi piacciate à Dio , e non che io piac- 
cia à voi , che voi camminiate efente dalie colpe, e 
non che il Libro vada immune dalle ceufure . ln_* 
ciò ( ve’! dico prefente Dio ) nulla guardo à me , per- 
che Ton tutto applicato à voi . Credetemi : cd in tan- 
to degnateui di leggere , cd accompagnare le miej» 
colle volire Pondcrationr . 




• • t • ' Wì ve 
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; VOCE DEL SAVIO. 

Due am te per femitas /E finitali! , rjUas cum i n * 
grejfus fucris , non artabuntur grejfus lui, 

CT enrrens non habebts ofendicnlum . 

Prou. 4. n. 



PONDERATIONE. 
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PrctcnfionidcISauiofulIcVic ddlaSalute, 
• cioè della Felicità eterna. * 

. CAPO I. . 

. * • • ■* - ; 

. i:.t\>Usgi> ijm V 1 i 

HI non è Ateifta, confetta, che v’è vna 
beata Eternità , e chi non è difperato, 
afpira à confeguirla . Egli è così innato 
.l’appetito in noi di giunger ad vna.* 
tanta Felicità , che non v’è Vomo, fia 
quanto fi voglia fuogliato de’ Beni 
eterni, che non gulli, e non alTapori anch’ci la fpe- 
ranza d’arriuaun . Tutti dunque la fperano, ma non 
tutti la francano : tutti v’afpirano,, ma non 2 tutti 
l’ottengono; perche nè in; tutti la Volontà è efficace-» , 
-nè in tutti la Speranza è viua , ed in molti non ra- 
gionevole. La buona difpofitione di quella , deuc ettcr 
la ragione, anzi l’anima di quella. Operar bene, per 
* A ifpcrar 
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£ La Voce del Sauto» 

ifperar bene. La Speranza non è guiderdone d’otio 
contornato , ma ridoro di fatiche continuate . Con- 
chmdete voi per il volito particolare » Quando per 
giunger alla fatate, appunto quella felice Eternità, 
che figuriamo, badafle sù d’vn tal cammino ò *1 folo 
viatico , ò la fola guida della Speranza j e quel premio 
Belle preparato per Vomini di grande fpeme, e non 
di gran merito ; il Paradifo farebbe più de’ Trilli 
che de’ Buoni ; perche quegli in mezzo à tanti mali 
fperano affai, e queflicon tanti beni temon di molto. 
Non foffriamo più indugio. Saranno migliorate le no- 
ftre fperanze qualor migliorati di rifolutione , daremo 
mano al Sauio, che fattoli condottiere Tulle Vie della 
Celtde Felicità , ci prometter firade rette, e palli li- 
beri , e carriere fenza intoppi . Due am te per femitap 
aquitatis , quas cum ingreffus fueris , non artabuntur gref- 
fut tui , & currens non habebis offendiculum . La Tua in- 
tensione è quella . Farci Felici in Terrà per attenderci 
Beati in Cielo. Non dite , che gitti tempo , Te fò vn_» 
palio in apparenza fuori di Brada . Nonmuto viaggio : 
l’allungo per ageuolarlo . 

Molti del Paganefimo , fra* quali alcuni di gran.* 
teda, ma tutti fenz’ occhi , pretefero guidar altri ad 
vna cerca Felicità, che chiamauano Vrnana ; ma co- 
me agonizzauano difeordanti nel determinar delle 
Brade , cosi perdeuano la Felicità nel cercarla ; e co- 
me ciechi , vrcando chi alla delira , e chi declinando 
allalìniftra , chi voleua i Seguaci manco d’Vomini, 
chi non Vomini, e chi più d' Vomini . 

Gli Epicurei ( e non Epicuro) Situandola in capo 
alla Brada delle BeBie, la definirono per Vn compiuto 
godimento di quanto piace all ’ .Appetito : e di donando il 
bel concerto della Natura, voleuano, che non fo(fe^> 
buon armonia , quando non faccflc da Bado la Ra* 

- gionc. 
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gione, e da Soprano il Senta; anzi efcludendo dalia.» 
Mufica la Ragione , accordavano le Parti in vna, 
togliendo la Tua voce alla Ragione» e dando fiato di 
Ragione al Senta: e cosi l’Vomo veniua ad efier meno 
d’Vomo, perche degeneraua in Beftia. Sporche Mam- 
me degli Eccfiarchi d’Epicuro l che profanando lej 
Sagre Leggi del faggio Maeftro , Lenoni dell’ Incon- 
tinenza , e Pilotali della Lafciuia » applicavano con ' 
tanta sfacciatezza al Senta, ed alla Carne , quel decan- 
tato Quod libec , licety che proferì egli con tanta maeftà 
per l’Intelletto »e per lo Spirito , riducendo in Beatitu- 
dine il viuer criminale , e concinnando non il Diletto 
alla Felicità , ma la Felicità nel Diletto : e quantun- 
que dall' infame Senato non efcludeffero le Virtù, non 
doueuano però comparire, che in atto di miniftrare al 
farnetico Prefidente , di cui era Configgere il Genio, 
lenza che fi nega (le l'interuento all’ Intelletto , ma io 
politura d’Adulatore , colla Ragione accomodata^ 
alla Natura, e non colla Natura alla Ragione^, 

Mi vergogno di parlar più. 

Gli Stoici , tutt* al rouefeio , non filofofando alla-, 
Ciuile , ma foffifticando alla feiuaggia , con fopraci- 
glio ferino affettauano e fenza difiintione , e con tal 
rigore , l'odio de’ corporali godimenti , che chiama- 
uano con barbara eleganza A tali dell’ minimo tutt* i Beni 
del Corpo , e tuffi Mali di quefli, veri Beni di quegli ; e_j 
dilatando le fimbrie a’ paralogifmi fuperbi , millan- 
tavano con dotte menzogne vna temeraria Felicità , 
che obbligaua gli Vomini à difumanarfi , negando 
ad vn tempo i Tuoi diritti alle ragioni dell* Animo, 
ed i Tuoi doueri alla Famiglia de’ Senfi : ed intanto ve- 
niuanoà formare la Stoa non vn’ Academia d’Vomini , 
ma vna Galeria di Statue, che nè fentifiero le punture 
de’ trauaglj, nè’i follctico deile confolationi . 

<- < A z Quan- 
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Quando gli entufiafmi eruditi di Zenone , Capo 
della Setta Stoica , non feruitfero ad annientarci , 
acciocché folGmo Sauj, e quindi Beati; ferirebbero al- 
meno à difobbligarci del rifpetto alla Filofofia , & à 
renderci incapaci di poter elfer in qualche modo 
Felici . La fua Felicità era vna chimera . £ Lipfio, 
Stoico per metà, rimproucrò con enfafi intera la Zeno- 
Manud. ni (la Liptote . Falde in altum fujlulijli Sapìentem : noru 
l.$,dif.t^.poteft fcandere , nifi vt hominem tranfeendat . Non rouo- 
uerfi ad amar più il Bello , del Moflro; agonizzar tra 
le beuande ( dò nell’ordine della Natura) di veneni 
temprati da Tiberio , e dir di gudar forbetti imperla- 
ti nelle tazze di Cleopatra; credere d’clfcr à caccia di 
delitie, quando le miferie toccanil corno , c d’cfaltar, 

P odimenti lotto al Torchio di Procudc , ò nel Toro di 
allaridc , come ne’Giardini d’ Alcinoo, ò oc’ Trionfi 
del Campidoglio ; fon cole da ridere ; nè Catone con 
tutta la fua imperturbabilità potrà odentar tanto , 
che alla fine non muoia difperato . 

Non fiam pezzi di marmo lauorato , ma fura’ Vo- 
tami, componi di Spirito, e di Corpo: nè la Natura ci 
diede le Palfioni, ed i Senfi per farci ingiuria ; mi fi 
come corrifpondente all’ Intelletto ? i voleua vna fpi- 
ritual Facoltà appctitrice , che è la Volontà -, così cor- 
rispondente all’ immaginatione era ueccflaria vn’ al- 
tra corporea Facoltà appetitrice, che è il Senfitiuo Ap- 
petito, echeda Oggetti differenti riceueffero entrambi 
i fuoi pafcoli propor tionati, ed i fuoi mouimenti di- 
ucrfi, conformandoli il modo d’appetire al modo deli* 
Edere. Tede ridicole \ La Bontà, ò la Malicia , non 
ifià nel midollo delle Palfioni , ò de’ Senfi , come ii 
tarlo nella fofianza del panno , ma nel buono , ò nel 
mai vfo,come lo firomento in mano del Fabbro : ficchè, 
le tanto le Palfioni , quanto i Senfi edemi , non fono 

Virtù, 
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Virtù , non fono neanche Vitij ; ma e quelle poflono 
citare Virtù, e poltano citare Vitij; e quelli {frumenti 
di gran Virtù , & ordigni di gran Vitij. Ben goucr- 
nate, e ben maneggiati , portano la Felicità nell* Vo- 
Dio , la quale , fé s'hà da godere, non dcuono citar nc 
morti, nè tapiri i lenii, ma viui, c rifuegliati à ragio- 
ne , altrimenti (pouera Felicità ! ) non fi trouerebbe, 
che ò nè tapolcri , ò alla più in braccio al tanno . 

Se la v.olcffimo cercar nel Pcripato , anche qui ci 
conuerrebbe far prima vn viaggio fuori del Mondo, 
ò falir (opra l'Vmanità . La dipinta il fuo Prencipej 
Arinotele , ma con ditagno così metafilico, che in_# 
Quadro di così gran prolpctto , la Morale non v’hà , 
che l’ombra ; e le tinte fon di Bcllingegno, che feruo- 
no àdar colore ali’ Idea, ma non auuenenza al Reale . 
Vuole ,che Ila vn* effetto delle Virtù dell ’ minima ferii* 
imperfettione , ami della perfettijfima , accompagnata no « 
tanto da’ Beni efterni , e corporali , come fuffraganei , quanti 
dall' One f{ à t e Giocondità , come inerenti , e dalla perpetua 
Trofperità , e Sicurezza , come ftabilienti . Il punto ftà 
àtrouarla. Noi fiam Vomini, e Damo in Terra . SI 
potrà fperare la compiuta Felicità , quando li darà 
coftanza ncll’angulfo Euripo. Se potemmo alficurar- 
ci di trouare (labilità nel Mondo, giudicio nel Cafo, 
giuftitia nella Fortuna, prudenza nella Natura, ira- 
peccabilità nel Mortale , potremmo anche credere di 
forfè rinuenir l’accoppiamento ideato di tanti Beni 
differenti; perche non vi farebbero circollanze, che’i 
d ifficolta fiero ; e così faremmo dati nella Beatitudine 
adequata , diuifata da quel Pilotata , che per mio 
pensamento, prctefe di finger, e non di far Beati. 

, Riuerirei più volentieri per architettonica la Spe- 
cula itane di Pittagora , e di Platone , fe folle ò più 
Teologica , ò meno al modello della Fumofa dello 

Sta* 
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Stagirita . Tirando tutte le linee deli* vmana Beatitu- 
dine al Centro, l’ideauano con Geometrica propor- 
tione alla mifura d’vn certo Bene , per fe detto tale, 
che fena’ hauer dipendenza , fà , che gli altri fiati-. 
Beni, e che (ì faccian tali, in quanto partteipanti di 
quel Bene, eh' è indipendente. Il latte pare di buon 
fapore , e farebbe d’ottimo nutrimento , quando fotte 
fpremuto alle mammelle dei Vangelo , e non alle> 
poppe del Fatto, per crefcer di riputatone . Coftoro 
per farfi credere di più di quel, che erano, diceua- 
no più di quel, che fapeuano . Seguitiamo il Sauio. 1 
Due am te per femìtas Jlquitatis , quas cum inrrcffus fue - 
ris, non artabuntur greflus tui , & current non habebis o fendi- 
culum . Il Sauio , che detettando tanto alla boria de* 
foffifmi , quanto al lutto de’cauilli , e meglio diftin- 
guendoeffcrgli Eftrcmi (empre vitiofi , & egualmen- 
te pregiudicali alla Felicità ricercata ; acciocché nè 
t’eiorbitaffe nel più , nè (ì declinarle nel meno , ma 
(ottenendoli nel mezzo, trouaflìmo quella Felicità, 
che fi gode nel pofieffo delle Virtù praticate , ci apri 
la ftrada dell’Equità ; Ducam te per femitas / Equi tacisi 
la Giuttitia elementare di tutte le Vmane attioni ; per 
cui camminando , nè faranno dittoluti , nè artati i 
nottri patti , c fuori affatto d’inciampo : 'Hon artabun- 
tur greflus tui , & non babebis offendiculum : non faremo 
di mele co' gli Epicurei , nè di bronzo co’ gli Stoici , 
nè Dei con quegli del Liceo ; che vuol dire , nè in., 
tutto Giumenti coi primi , nè in tutto fenza V inanità 
coi fecondi , nè in tutto fopra l'Vmanità coi terzi ; di 
modo che con giuda lance pelando , non negando le 
accettar ie pendoni al Corpo , e rifpettando la fou ra- 
tina delle ragioni all’ Anima ; con fodisfattione di 
quefta , e fenza ingiuria di quello , porremo in Giu- 
ftitia la Facoltà fupcriore, origine de’ zeli dell’ vna , c 
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la Facoltà inferiore , cagione dell’ eforbitanze dell* al- , 
tro, e rouina della mortale , e dell’ immortale Tran- 
quillità . Ducam te per (emitas ALquitatis . 

L’Equità è quella Virtù antica , che nacque infic- 
ine colla Natura , c fà , che niuno prenda per le » nè 
diAribuifca agli altri più de’ Beni , ò manco de’ Mali 
di ciò, che deue. Con quella fi reffe il Mondo, quan- 
do l'Innocenza fanciulla , abitando nc’Tcntorij , gui- 
daua Armenti , e gouernaua Pallori : gli Arepiti Giu- 
diciali dormiuano all’ombra de' Faggi, e la Scelera- 
tezza de’Secoli non haueua per anche polla in Trono 
la GiuAitia Legale , con armarle di rigor la fronte, 
di caAighi la de Ara , e la Corte di Fafci, e di Satel- 
liti. Quell’Equità , che portò con fe la Natura per 
economa Regolatrice della gran Famiglia del Mondo; 
vorrebbe il Sauio all’ economia della picciol Famiglia, 
de’ noAri Senfi , per refiituirci à quella Felicità tempo- 
rale , che fi perdette appreffo il Sccol d’oro , e quindi 
à quell’eterna Beatitudine , che ci furò la Colpa de* 
noAri Progenitori . 

Gran che ! Iddio M extra non cerca la fua Quie- 
te , la fua Pace , la fua Felicità , fuor che in noi , o 
noi così ciechi, e Aolti , non trouiamo in noi ciò, che 
Dio rinuiene dentro di noi. Vi vorria attento. 

Crea Iddio la Luce , e per effer’ vnica nella bellez- 
za , quel Giorno , in cui fù creata , non fi chiamò 
primo, benché à lui fucccdefte il fecondo, ma fi dille, 

Vno ; Faftum efi vefpere , & mane dies vnus : acciò fi 
la pelle, che per efier la Luce , Angolare , & vna nelle 
preroga tiuc , non douefie andare tramifchiata con-, 
l’altrc cofe create , ma girne fola , come Regina » ò t 
perche tirafic dietro à le di tutte l’altre Creature il x 
corteggio ( conforme diffe Euchcrio ) ò perche , giu- 
Aa la ponderatione dello Aedo, in ella venifiero figu- 4 , _ 

rati 
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s x u rat ‘ Angioli , fotto nome di Luce creati : In bac 
in l I uce *‘ e ^ a P> tu l atur cre *tio ^ ingelorum : e contuttociò di 

Gctì. ' quefia non fi appaga , nè qui fi ferma Iddio , ma pro- 
cede auanti. Crea l'Acquc , c la Terra , ma fc fulla 
labilità di quella non troua pofa quel Cuor operan- 
te , manco truoua luogo di fermarli fulla corrente di 
quelle quel Piè creante , che fattoli pallaggicre full' 
onde , perche Ferebatur fuper aquas , fi porta à crear 
Cieli , Pianeti , e Stelle ; ma nè la lor limpida chia- 
rezza è atta ad inuaghirgli l’occhio nè quegli sfolgo* 
rati Labirinti di luce fon idonei à trattenergli il cam- 
mino : nè que’due radiofi Prefidenti del Giorno, e-» 
della Notte , fono le Colonne terminali al fuo corfo ; 
poiché palla à colorir fiori , a fmaltar erbe, ad ordi- 
nar frutteti , ad animar Mutoli , à dar vita à Qua- 
drupedi, ad auuiuar Augelli ; ma nè meno tra que- 
lli fi trattiene , che più oltre con veloce anficcà in- 
quieto trafeorre . Crea finalmente la picciol Famiglia 
dell’Indiuiduo Vmano , doue fanno da Congiugati 
lo Spirito , c la Carne , le Paflioni fono la prole , e-» 
feruitori i Senfi : e qui fofpende il palio , qui ferma i 
Tuoi defij , qui refpira , qui ripofa , qui fi felicita , e-» 
nulla' crea di più ; ma R.eqnieuit Dominai ab vniuerfo ope- 
re , quoi patrarat . Intendiamo ciò, che volle dire. 

Abbenche pago , e contcntifiìmo di me Hello, in_» 
ine Hello habbia Hanza , ed in me flefio foggiorni; 
cuiladimeno *ii extra non refpiro , nè ripofo , nelle 
Tabriche magnifiche della Terra, dell' Acque t delle 
Stelle, de’ Cieli, c dell'altre cole vifibill; ma folo in 
quella tenera Famigliuola trattengo il Cuore , in lèi 
, fillo il pendere j in lei prendo fiato , c quiete , in lei 
'Tranquillità, e Beatitudine. Fede Calum : fentite l’en- 
ìiexam ^ d’ Ambrogio : non lego quoi requieuerit . Fecit ter r am , 
I?i * fecit Solari , non lego quoi requieuerit . Sei lego quod fecerit 

Ho- 
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Hominem , & tunc requieuerit . Gr alias ergo ei , quihuiuf « 
modi opus fedi , i» quo requiefceret . £ vero . Si (concer- 
tò il Diletto alla Felicità del Signore , quando fcotn- 
buffolata l’Economia di quello nobil Comporto , ven- 
nero per lo Peccato in fiera Zuffa lo Spirito , e la_. 
Carne , pretefe predominio la chiurma rubellata de’ 
fenfi , e negarono fuggettione le Paflìoni , crefciute-» 
d’arroganza : ma noi hauremo ritornata l’armonia 
al Diletto di Dio , e la Felicità vmana à noi rtetfì colla 
Speranza della Celerte , qualor tornati in confonanza, 
camminando per la Via dell'Equità , fenza violarle 
facrc Leggi dello Spirito , nè pregiudicar ai naturali 
divieti della Carne ; dirtribuiremo con giurta mano 
tanto alla Prole delle Paffioni , quanto alla caterua 
de’ Senfi, quella portione de* commodi , e degl’incora- 
modi, cui tocca , nè più de’ Beni , nè manco de’ Mali 
di ciò , che deuefi . ». 

Le Paffioni dell’Appetito fenfitiuo , alcune dellej 
quali militano circa il Bene , & il Male femplicemen- 
te , come quelle della Concupifcibile : St altre circa il 
Bene , & il Male arduo , come quelle dell’ Irafcibile; 
non bifogna penfar di difa rotarle affatto , per noru* 
renderle inutili, c nè meno i Senfi ertemi d'opprimere 
con ingiuftitia, per non farli inabili ; ma «quelle ,c 
quelli , fi dcuono ridurre ai Tuoi doucri, acciocché fer- 
ivano allo ftabilimento della Felicità temporale, ed al 
merito dell'Eterna . Chi pretende caualcar con de- 
coro, non isfornUce, anzi infclla , & imbriglia il ca- 
uailo , c quando la Ragione ftà falda fulle (biffe ; ma- 
neggiando la briglia à tempo; le fmanie delle Paffio- 
ni non cagionano vno fpettacarlo giocondo all’Anima, 
frenate ali’ vbbidienza ^ Diciamo quello cosi di pat- 
teggio intorno ai Senfi ertemi, che forfè non cadcran- 
no più focto la prelente Ponderatione . 

B V 
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11 Gufto , c’1 Tatto , quantunque i due pili vili , 
più materiali * & amroalefchi Senfi, ridotti in Giufti- 
tia dalia Temperanza , non contribuifcono all’abito 
della ftefla Temperanza , & all’acquifio dell’ Onefià , 
vnicoFine della Temperanza , moderatrice di quelli 
Senfi? L'Occhio, l’Orecchio, e l’Odorato, che fono i 
tré Senfi edemi , alquanto più fpirituali , e raflegnati 
alla condotta della Prudenza; non feruonoà diritta?- 
ra di Mezzani ai moti dell’ Anima , acciocché dilla 
villa delle Bellezze terrene » ò delle vaghe Imagini , 
dall'cfalationi de’ sfumati «aliami , ò degli odorati 
cedri , dall’armonia de’ carteggiati arpicordi , ò de* 
cantati inni : falga felicemente alla contemplatione , 
& all’amore , delle Bellezze Celefti , delle fragranze 
immortali , delle falmodie feftofe , e de’ concerti An- 
gelici , che nel Paradifo concorrono à render Beato 
l' Verno ? E perche penfar d’annicotarli ? Torniamo 
ai Senfi interni . 

11 Defiderio ( per efempio ) de* corporali Beni è vn 
affetto della Concupifcibile , nè morirà prima , che-» 
non finifea l’Vomo : ma è forfè difgratia l’hauerlo vi- 
aio 1 L’è bene , il non hauerlo mortificato . Egli ri- 
guarda gli vtili , e le fodisfattioni del Corpo, e quan- 
do fia dall’Equità moderato, e ne’ termini del ncccf- 
fario, ò del conueneuole ( come farebbe ò della fanità 
per operare eoa piti vigore , ò deli' allegrezza per 
meglio fottometter il tedio dell’Opera, ò Amili ) per- 
che deue apportar inquietudine, ò difpiacimcnto all* 
Ànima, che fi tiene in tanto bifogno del Corpo per l’ac- 
qui fto de’ Beni eterni ? Sò quanto per lei ita più pro- 
fitteuole l’indifferenza j ma oue difeorriamo coll'oc- 
chio alla fiacchezza comune , s’hà d’auuertire à non 
ifgomentar la Fragilità più animofa . X noftri corpi 
fon deboli , nè tutti pollono maltrattarli , come il duo 

% .-i Fran- 
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Francefco d’Aflìfi , che in morte, per ifgrauio di con- 
fidenza , fi trouò obbligato à chiedergliene perdono , 
allegando in ifeufa la buona inccntione , e’1 timore-» 
di poter effer da lui fopraffatto : c pure Tappiamo , 
che non contradì , anzi acconfcntì ad vn Tuo defide- 
rio di folleuarfi con vna fonata di violino , giuftifi- 
cando infin il Cielo quell’ateo, con ifpedir dalla fua_» 
Capella Reale chi con vn arcata di viola rapifie à 
quel Corpo i mali , in dolcezza i Senfi , & in Bea- 
titudine l’Anima : lafciando in procinto di gelofia la 
Natura di veder ai fecondo tratto dell’ armoniofo 
plettro, canonizarfi per Beato vn Vomo, fenza i 5ro- 
celfi della Morte, 

Vi fono certi Vomini di valli penfieri , che defi- 
derano grandi ricchezze , le quali per fc Beffe fono 
indifferenti al Bene, & al Male . Via . M’acconten- 
to ; purché potendoli giuftamentehauere , fiaegualt* 
in loro il Defiderio dì liberalmente trafficarle su i Ne- 
gotij della Salute: e di non poffederle fenza vn cuo- 
re, capace d’vna Reai Magnificenza , per impiegarle 
nell'ercttione di Bafiliche venerande alla Pietà de’ Fe- 
deli , di Collegi Magiffrali all' erudimento de’ Gio- 
uani &c. e ad ogni modo gli auuertirei à non affac- 
cendarli in quclti defiderij ; mentre con manco dif- 
pcndio poffono effer c più quieti , c più felici , facen- 
doli Poueri di Spirito.- ed allora haueranno eferci ta- 
ta vna Virtù maggiore ( e direm così ) vna più gran.» 
Magnificenza, qualor donando le loro attioni per la 
falute eterna , daranno tutto fe Belli à Dio , che pefano 
il valore di elio . Gli eccelli della Poucrtà del Prefcpc 
rifuegliauan nei cuore del Serafico Padre fpirtti di 
fignoril Magnificenza , òdi magnifica Liberalità : e nel 
Giorno, in cu i i 1 Rè de' Regi uafcea pouero feruo , egli 
defideraua d’effer ricchiffìmo Rè per imbandir in tutte 

B 2. le 
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le campagne del Mondo vna menù di ludo fin agli 
vocclli dell’ aria i prouocato forfè dagli efempi ma- 
gnifici di quella Deità efinanita , che tutta fi sfaceua 
per farfi noftra Viuandiera , e Viuanda: tuttauia que- 
lli ricchi penficn eran d’vn fol Giorno dell’anno, e nel 
rimanente di tutta la vita, occupato negli efercitij con- 
tinuati della fua cftrcma Pouertà, non penlaua , che 
à delitiar nelle penurie. Stringiamoci 

Ciò, ched'vna Paifione fi dice , intendentelo voi di 
tutte. Le Paliioni nè c’inquietano, nè ci tolgono più 
di quel , che noi vogliamo : e le addimandano aliai , à 
noi. tocca il farle accontentare , poiché tirandole all’ 
Equità , le facciamo Virtù , come v’accennai , e come 
vedrete meglio frà poco. Non hà il polcdro da gua- 
dagnar briglia , che fe la guadagna- , tutti gli sbalzi 
del cauallo, faranno difonori del Caualiere , che non 
hebbe valor, ò faper , di maneggiar la redina. 

Si dia à ciafcuno il fuo . La Ragione , che prelcde-» 
nella più alta parte dell’Anima , nè ha d’vfurpar come 
iniqua, nè d'opprimer come tiranaa, manco da piegarli 
come debole, oda foggettarfi come fchiaua . Souralli 
come Regina, cgoucrni come giuda, voglio di re, a ili- 
ftita fenipre dall’ Equità , configliata dal Sauio: e li 
goderà la Felicità tanto fofpirata . 

Il Senio hà da feruire ; ma , come à feruo , fi pa- 
ghino i fuoi flipendij , e non fi lafci in abbandono , 
come mendico; poiché lenti; à dire, che per farfi ben’ 
vbbidire , bifogna tener la feruitù ben all’ordine-». 
Non fi deue dunque negare, che non fi muoua ai fuoi 
oggetti la Facoltà fenfitiua , che non fi Ami, ò che non 
fi Odi; : e fi concede , che or fi Defidcri , & ora fi 
Pugga ì ma ciò, che conuiene ; quanto conuiene-» » 
quando , e come conuiene ( bell’ Equità ! ) e cosi 
decorretela circa al Dilettarli , oucr al Dolerli : e-» 

- colla 
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còlla 'ftèfla tnifura può vno eccitarli collo Sperare »• 
ed or concentrarli col Difperare ; priauanzarfi coll’ 

Audacia , ed or ri t trarli col Timore , amareggiarli, 
coll’ Ira , e con la Lenità addolcirli . Notate 7 degna.» 
metamorfoli ! L’Appetito fenfitiuo, meffo à traffico 
il capitale de’ giudi dipendi; ,. s’è auanzato di podo: 
e vedito di felpa , cammina iq politura di Virtò (igno- 
rile . Eccola Felicità con noi, Ora lìam’à tempo per 
la promeda , che tede; vi feci . ; 

- _ Se polla farli Virtù roaedra, & economica, la Lenità; 
iGalati nè haueranno i raaffirai attesati da Paolo Dot-, , 
tor delle Genti . Inflruite in fpiritu Lenitatis . Se giuda , e 
conueneuole l’Ira , già il Mondo sà i confegli circofpetti x * 
del Salmida . Irafcimini , & nolite peccare . Se Sauiezza 
il Timore » per cdo perorerà il Reai Cuore di Eftcr* 

Qtiando panens periculum , ejuod imminebat , confugit ad ^ ^ 
‘ Dominimi . Se Generolìtà , e Fortezza , l'Audacia ; al- 
zeranno per lei trofei eterni alla Fama il braccio for- 
te , e’1 petto ardito dell'armata Giuditta , quando 
accinta all’ ardua Imprcfa , Vercujjìt in ceruicem eius , 

Cr abfcidit caput eius : troncando in vno col barbaro IO> * ** 
capo del temerario Oloferne le vittorie baldaqzofc 
del Campo Adiro . Per la prudente Difperatione im- 
pegnerà l’altezza coronata de' fuoi {piriti guerreri il 
perfeguitato Dauidde, quando alle deferte falde del 
monte di Maon , circondato dall’ afmi dell’ adirato 
Saulio , conofciuto , fecondo l’vmane forze , impoflì- 
bil lo fcampo, & ineuitabil la prigionia ; Varrò Dauid i. 
defperabat fe pofje euadere . Se là Speranza c la Virtù z 5* 
riiloratrice neli’inaccrefcibili miferie dell’Idea de’For- 
ti , Giobbe , che lo fà cantare : Voft tenebrai fpero lu- j 0 b.iy^ 
cem ; il Dolore è la Tempra di quell’ infultata foffe* n. 
renza, che l’alloda in ifcoglio nelle tempere de’ Ma- 
li, e contra gli vrti di tutto l'iafcrno : Si bona fu/cepi - I4 ; 

mus 
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rnus de marni Domini , mala quare non ( ufcipiamus ? Il Dir 
letto di Giacobbe, d’ifacco, d’Abrammo, nell’opu- 
lenza de’ Beni , nella felicità della Prole , ne’ godi- 
menti di Mogli , vltimi sforzi della Bellezza ; veftito 
di Moderationc , 8 incorona di Continenza , di Pru- 
denza , di Temperanza . Quanto fu Difcretione la-» 
Fuga interna del Cuore , e Prudenza la Fuga efter- 
na di Dauide in Masfa , dalla faccia fanatica del Rè 
nimico i tanto fù vn’ Equità intera il Defiderio di Sa- 
lomone , quando non appetiua nè Pouertà , nè Ric- 
chezze, ma folo il bifogneuole per viuere. L’Odio di 
Fineescontra quella Coppia infame, cheardiua lafci- 
uiresù gli occhi del Popolo; fu vn fantiilimo Zelo, che 
meritò gli encomi dal Ciclo ; come pure fu Tempe- 
ranza , & Oncftà l’amor di Giacobbe verlo della-, 
bella Rachellc, amando con giuftitia , nè troppo la 
fua bellezza , nè poco la fua raodeftia , ma con di- 
fìintione offeruando la venuftà del volto, e rifpcttan- 
do la purità dello Spirito. Quelli fon i Felici nel 
Mondo . Imparate . 

Ecco come la Facoltà Appetitrice con tutta la co- 
mitiua de Senfi , non è più quella Beftia di molti ca- 
pi , come la chiamò Platone , mà vna Dama di 
molte Virtù , coro» la raffettò la Ragione, e l'Equi- 
tà la compofc . Oh ; ad vn tempo rapprefenta l’Ap- 
prenfione fenfitiua vn oggetto conueneuole al Corpo, 
cd vn altro l’Apprenfione fpirituale ne rapprefenta-, 
allo Spirito; ed eccole Liti! Tranquillità Addio! 

Che importa. Quando non haueifimo la Pruden- 
za , che pur è vn gran Giudice difappaùionato in_» 
quelli vecchi litigi ; Felici noi nè più nè meno , à 
quali la Diuina Prouidenza hà pollo in mano vn tal 
Lume , eh’ è la Cofcicnza ( Feliciflìini noi Cattolici 
con tanto dippiu , con tanti raggi di cognitione fu- 

«... t pe- 
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periore l ) con cui camminando fra l’ofcurità di quelle 
pretcfe , potremo ftar Tulle diritture , fcoprcndo con 
elio il mezzo del fentiero , ogni qual volta ò’I vento 
impetuofo delle Paloni agitate non ce lo fpegna » 
ò i turbini infoienti de’ praui abiti , col leuarci il 
giudicio di capo, non ci tolga quello Lume di pugno. 

Senza dunque deuiar dal Buono, che potè alla bella 
meglio feopriro la Filosofia lippa del Gentilefimo, e coi 
principi), riuelati dal lume della Grada affiftrice, ci 
guida da vna Felicità all* altra il noftro gran Sauio , con 

? uefto diuario auuantaggiofo , che*l Fine di quella», 
ilofofia ardita ferua à noi di mezzo per vn Fine-* 
più alto ; poiché laddoue quella con iperboli sfolgo- 
rate, e con frenefie ingegnerie , fi fludiaua d’innalzar, 
per Termine de’ noftri corfi faticofi , vna Beatitudine 
Vmana, ma impraticabile ; egli , doppo refo e meno 
difficile, e più acconcio alla noflra capacità , il cosi 
arduo Fine; vuole, che la Beffa Felicità lìa l’adequa- 
to mezzo , per giunger inoltre alla Beatitudine Cc- 
lefle , che è la Salute eterna ; il Fine da tutti noi de* 
fiderà bile; dimodoché per effer Beali in Cielo, fà di 
meftiere effer Felici in Terra. State allegri , che nel 
noftro cafo non fà per noi l’obbicttione di Girolamo . 
Imponìbile efl , vt quis & in Calo , & in terra , appareat " ,<T * 
gloriofus. Andiamo adagio, e frattanto accommodia* 
ino i Mezzi al Fine. 

L’intcntione fà mutar fifonomia all’attione , ed il 
Lume della Fede , che guida l’Etica Criftiana ; auua- 
lora , e non abbaglia , la villa alla Naturai Filofo- 
fia , in tanto che la porta à veder meglio , e la folle* 
ua à guardar più in sù . Perche agli Etnici mancaua 
quello Lume , perciò crrauan tanto , degni però di 
corapaftìonc , perche non videro il Vangelo . Noi , che 
Tappiamo non darli alla mente di coftoro , nè vcra^ 

Bea* 
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Beatitudine , nè Felicità adequata in Tèrra', accorda- 
ti all’ Equità i noftri Senfi ; tutto il hoflro ftudio de- 
tte effer di cercarla in Cielo ( non lenza anticiparne il 
dolce alaggio, e goderne vn’efquifita copia nei Mon- 
do , non per indultria della Natura , ma per dono 
della Gratia ) con modellar le regole dell* operare-» 
Criftiano al merito di quel beato Fine; perche, fé-» 
l’attioni riceuono il condegno impronto dal Fine, coti 
cui dcuono Tempre hauer proportene i Mezzi ; adunr 
que s’è Beato il Fine , per cui fi opera , faranno Fe-*, 
lici i Mezzi , che vi fi adoperano \ adunque Conten- 
to , e Beato l’Vomo, che gli efercita . .. 

Tette nobili : voi fapete , che’l Sauio intento della 
Naturai Filofofia , acciocché ’l Mortale afeendefie 
alla ricercata Felicità j fìi di fedar le Vmane Paltìo- 
ni , per render più tranquillo l’Intelletto nella con- 
templatone delle Celetti Imagini , e quindi fi beaflc 
la Natura Vmana , con quel Diletto , che attraendo 
dalle feci vòluttuofe del Scafo, non poteffe cfler co- 
mune con quello del Genere Animalefco. Ella non 
pafsò più innanzi. Il Fine di noi , che addottrinati 
nella Scuola del Vangelo, non abbifoguiamo di tras- 
ferirci ai Portici del Liceo , ò della Stoa , per appren- 
der Matfime \ egli è d’ordinar il Cortìpleffo ad viu 
Fine più eminente , indirizzando il Raffcttamento 
delle Paffìoni , la Tranquillità dell’Ihtcìletto, e ’l Di- 
letto della Contemplatone , al maggior Amore di 
Dio per l’acqu irto dell* immortale Felicità : e fatti 
Filofofi della Gratia , coi dogmi di Gcrulalemme-», 
t non coti’ infegnanze d’Atcne , potiamo facilmente-» 
efier tutti Felici fenza le focrigliezzc , necefiarie alla 
fpecolation^ degli Enti Metafiiici, c non allaconfide- 
rationc do Beni eterni, ma folo coll’amar veramente 
Iddio fopra ogni cofa , che chiama da noi non la_* 
... Mente, 
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Mente , Sedia della Sapienza , ma il Cuore , Trono 
dell’Amore . Fili prabe mihi cor tuum . Beati cntufiafmi 
d’Anfclmo, quanto v’inuidio! Il Diletto , c’1 Frutto 
delle Tue Diuine contemplationi , era quello , d’aflì- 
curar l'Immortal Felicità nell* altra Vita col non_» 



ìfmarrir la Temporale nella prefente , purché nella», 
perdita di tutto potette ritenerli il Cuore per darlo à 
Dio , con cui Colo potcua piacer ad etto . ^fufer Do- 
mine à me , fi velis , fubflantiam , m mus , pedes , oculos , 5. ninfei, 
folum relinque cor , quo te diligam : hoc enim folo tibi pia - me ^‘ 



Animo , Lettore : che’l Viaggio della perpetua». 
Beatitudine , v’è fatto conofcere dal Sauio , tanto fa- 
cile , quanto Felice : nè potiara giungere ad etter Bea- 
ti in Cielo, che non fiara prima Felici in Terra , con 
porre in quiete tutte quelle turbolenze , che condu- 
con al naufragio e la prefente Tranquillità del Cuo- 
re, e la futura Felicità dell’Anima. Ogni qualuol- 
ta per la confecutione della Beata Eternità v’ha- 
uefie ad inquietare, potrclle etter compatito ; ma qui 
fi tratta di procurami vna vera Quiete , che pur de- 
ve finire , per pattar ad vn’ altra , che non hà fine.- 
La Legge non può etter nè più Dilettevole , nè pii} 
dolce. Ma che merauiglia? Se ’1 Legislatore sentito- 
la Deus Tacìs , di tutta Tranquillità hà da efier la», 
fua Legge, la quale tanto più riel’ce cara all’Anima, 
quanto più fi ama chi la fece ; nè può efser manco 
difeara al Corpo , trouandola nell’ ofseruanza cosi 
congenea al Diletto , di cui tanto ei fi compiace , ol- 
tre al faper , che vn dì vefiito d’Imraortalita contra-j 
fterà co’ Secoli , e nel viucre fiancherà l’Eternità, comò 
pure guernito d’Agilità , ralfettato di Sottigliezza». , 
coronato di Luce , la farà da Spirituale , gareggian- 
do in Beate competenze coll’Anima , che in Dote gli 
.. . C portò 
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portò cosi gloriofe Doti . L'Amore adunque è*l Com- 
pimento, & il Diletto dell’vna, c l’altra Felicità , c 
piò , ò meno, che fia , ci fà qua , e là , più , ò meno 
Felici , cioè più , ò meno capaci di quei gran fieni ; 
perche fe '1 Principio Ptofliroo diftintiuo de gradi del- 
le Confolationi di lafsù ( dirà il Teologo ) è la diuer- 
fa difpofitione , che procede dal diuerfo Lume , e-» 
Carità della Patria , il Rirooto è la difparità de' me- 
riti , e de’difuguali Amori di chi felicemente pellet 
grina quaggiù in fulla Via. La Felicità è Figlia della 
Virtù : ma qual maggior Virtù ò tra le Gerarchica» 
degli Angioli , ò tra '1 Coro degli Vomini , fi può dar 
maggior di quella , che l'Aroar Iddio ì Adunque qual 
maggior Felicità i La pretenfione del Sauio non fù 
d'obbligarci all* acquifto di tutte le Virtù per eflcr 
Felici , come con fantaftica alterezza ribomba ua il 
Portico di Peripato , ma foto à quelle , che hauer fi 
ponno, come le Deriuanti dalle moderate Pafiìoni ; e 
tanto ditte Socrate intorno alia Scienza , quando in- 
terrogato , quanta ne bifognaua per Beatamente vi- 
nere , rifpofe : Quella folo, che hauer fi può. Chi 
viaggia in Mare, non s’obbliga à correr Tempre va* 
vento intero: nè per quello fi dice , che non viaggi » 
- quando corre vna quarta j perche è virtù (ufficiente* 
non potendo correr a vela piena , piegarla ad òrza^ . 
Tutte le Virtù non fanno per tutti , nè ponno effer di 
tutti ; non tutti nati al Senato, nò tutti al Brando* 
non tutti allo Scettro, nè tutti all’Aratro , non tutti 
al Liceo , nè tutti al Traffico , non tutti al Secolo , 
nè tutti al Chioftro ( l'Economia del Mondo vuol 
Gerarchia ) ma PAmor di Dio deue efser di tutti , * 
per efser Felici è neceffario à tutti . 

Cari Mortali , faccianci come l'Angelo delPApoca- 
liflì, che poggiaua con vn piede in Terra , c coli’ al* 

tro 



Digitized by Google 




Capo ì. jp 

tro in Mare i I mouimcnti interni della deprauacaJ 
Natura li dibatteranno intorno al noftro Cuore , ma 
fenza riportar vantaggio , e le agitationi cftcrne de’ 
Mondani auuenimenti s’aggireranno intorno à noi » 
ma fenza cagionare fcomponiracnto ; quando coil* 
vna parte di noi (landò nel Mondo , in cui bifogna.* 
viuere, colla migliore pofando in Dio , cui bifogna 
amate , ( quello è lo Uar in Equità ) poggeremo col 
capo alla Salute , a cui bifogna attendere* Ecco il 
fine del Sauio ; eccoui la Felicità in compendio . 
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VOCE DEL SAVIO.' 

* . f 

Ne declines ad dexteram , neque ad ftnifiram i 

* auerte pedem tuum a malo : vias enim , qu& 

d dextris funi , nouit Dominus , peruerft 
i vero funt , qua à fintftrts funt . Ipfe 
autem reflos faciet curfustuos , ///« 
ra autem tua in pace producet , 

PrOU.4.27. 

PONDERATIONE. 

(fucila Tranquillità, Pace, c Felicità, che* 
cercata non fi cruoua nelle Vie del Mon- 
do 5 non cercata fi rruoua Tulle Vie 
della Salute. 

capo ir. 

e * 

V I lagnate , perche Ha Tempre il Mondo inJ 
guerra : & io rido per vederui tanto affac- 
cendati à ricercarui Pace . Se foilìmo man- 
co affannati , e più Sauij , volgeremmo il 
cammino altroue , c per ritrouar la fofpirata Tran- 
quillità correremmo , non doue corrono i più , ma 
doue i migliori . Nel Tempio ftefso di Minerua-* , 
che è a dir della Sapienza , non vi troueremo già noi 
Felicità , quando vn Alefsandro v'appende in voto il 
Catalogo delle turbolenze, rcgiftrandoui la perdita.» 
* di 
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di due milioni , cento, & ottanta tré mila Voraìni , che 
fotto la fua condotta concorfero colla morte , in al- 
cune battaglie, a dar vita alla Fama delle Tue Vitto* 
rie. A che ferue il racconto di quella Guerra (angui* 
nofa, che non contenta d’hauer mandato (partite frà 
gl’incendiari, c gl’ incendij le ricche prede della mag- 
gior Città del Mondo , che fù Gerofolima , profanata 
la Probatica Pifcina , ei fagrì Fonti , fatto tutto il 
Tempio vn Altare, & Olocaufto i Sacerdoti, fagrifi- 
-cati nelle fue fiamme , inuolati i Tefori al Popolo , i 
Vali a Dio , & inuolti fotto vn cadauere di Città i 
cadaueri de’ Cittadini ; fece 'in pochi&mi anni in Giu- 
dea pafsar fotto al fil delle fpade vn milione, ducen- 
to , e quaranta mila perfone ? Ciò ferue alla maggior 
condanna delia noRra ofiinata cecaggine , che pcrfi- 
ftiamo in veder d’adagiarfi vn letto di Quiete , doue 
tocchiam con mano , che piò arrabbiatamente fi agita 
il bollor de* Conflitti : nè per noftro maggior auuedi- 
mento m'accade fchierar ò le Guerre , che fi muouono 
nelle Frontiere Cattoliche dall’infano Trace , ò che 
pafsarono tra quefli e’1 Perfa, tra l’Inglcfe e l’Olan- 
defe, tra Plfpano e ’l Gallo, tra lo Succo e l’Alcraa- 
no : ò di quelle , che a tutt’ore fufcitare fi veggono 
infra le dimefiiche mura: ò di quelle , che procedono 
ne’ corpi elementari dall’ intemperie de’ quattro Ele- 
menti componenti : ò di quelle » che le Falangi delle 
Stelle, dagli archi de’ Cieli fcoccano fulle faette di le- 
tali influì alla Terra . 5 



Sappiamo per altro , che *1 Mondo fenza imbran- 
. dir afie di fiamme , e fenz’ affaticar Steropi, e Bronti 
à rattemprar brandi , e lance ; sà tener in continua 
guerra gli Vomini (intendetela dell’interna) fe pur 
nòn fiam noi , che coi trembti delle ventole Patfioni 
. agitiam il Mondo, togliendo la Tranquillità a quell* 

aere 
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aere co! turbini delie pretensioni arroganti » e coni» 
Sfacciata Meteore cagionando impreflìoni di terrore 
con isfumar così alto i noftri penfieri , troppo ambi<- 
tiofi di Beni , d’Onori , e di Godimenti terreni , idean- 
dofì ciafcuno la Felicità , la Pace à capriccio , da coi 
ad ogni modo tanto più ci trouiamo di (corti , quanto 
più ci crediamo d’efler vicini , fuggita da noi à gran 
tratto lontana , quando penfiamo d'haueria afferrata: 
c fe le Militic del Cielo , nelle prime comparfe del 
Verbo Incarnato , rifonarono Pace in Terra; per que- 
lla però furono preconizati non altri , ma (blamente 
gli Vomini di buona volontà, cioè i Volenterofi delia 
Felicità eterna : Et in terra pax hominibus bonet volta- 
tati! . 

Di quell' indole ci vuole il Sauio , acciocché nè tra- 
uiando alla delira delle fodisfattioni terrene , che non 
han vera Quiete : nè torcendo alla Anidra del viucr 
colpeuole, eh’ è la Tranquillità de’ Pcruerfi , ma con 
retta volontà procedendo , godiamo ne’noftri Viaggi 
quella Beata vita , quella Felicità , e Pace, che ricer- 
cata nelle Vie del Mondo non fi truoua , c non cer- 
cata fi truoua fulla Strada della Salute ; imperciocché 
in quella s’incontra chi per quella s’inuia : lnueniet 
vitam , & bauriet Jalutem,fenza. di cui nè quella fi rin- 
uiene , nè quella è foia ; perche non và da quella.» 
difgiunta . L'olleruafte anche nella Pondcrationej» 
pallata . 

Or notate come parla il Sauio 'He declines ad dex- 
teram , ncque ad fini(iram : auerte pedem tuurn à malo : vias 
enim , qua à dextris fune ; nouit ‘Daminus , pcruerfa vero 
fune , qua à fwijlris funt . Ipfe autem rettos faciee curfus 
tuos , itinera autem tua in Tace ptoducet . 11. Mondo è 
pieno di ftrade , e degli Vomini appena sbrigati ( di- 
remo cosi ) dalle braccia delle Madri , ò dalle poppe 

... delle 
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delle Nutrici » chi ad vna , e chi ad vn’ altra Brada 
s'appiglia in cerca della Felicità , e della Pace ( dalla 
Natura vi Barn incamminati ) ma chi Tulle Vie del 
Guadagno , e delle Ricchezze , chi delle Dignità , e 
degli Onori, chi de’ Piaceri , e de’Gufii (Tono le tré 
più battute ) à talché , Te non tutti sù d’vno Beffo 
fentiero , tutti però con vno ftcffo desìo camminano 
per giunger vn dì ad effer Contenti , e Felici . Come 
s’ingannano ! 

Il poco intenderli , ò ’1 troppo amarli degl’ inganni 
fpecioli , e fott’crba , tanto di quelle Strade , che ti- 
rano à delira , quanto di quelle, che volgono à lini- 
tira ; fà , che i più , abbandonando le Vie di mezzo , 
per doue potrebbero farli interamente Beati , s’attac- 
chino à quelle di banda , che li fà perpetuamente 
infelici. Contadini, doue andate con tanti lìromenti 
alle manif Qua falci , e zappe , là raflri ed aratri » 
ora sbroncar tronchi , llralciar rami , legar piante e 
ora fuifcerando la Terra , aprirle il Teno in folchi , 
volgerla, c riuolgcrla, con vomeri , e vanghe , e 
procurar di rifcuotere con vfura il centuplicato di 
quelle poche Tementi , che à lei mutualìe. Non è così 
vniucrlalmente accolto l’Otio, che non fi veggano in 
ogni luogo Mercatanti , Artidi , e Negotianti, cac- 
ciarlo di giorno dalle Botteghe, e da’ Banchi , dalle 
Fiere , e da’ Mercati , or intenti alle compre » & alle 
vendite , or applicati a’ contratti, & a* conti, di notte 
perfeguitarlo per Terra sù delle Brade à piedi , & i 
eauallo, per Acqua sù Naui , e Valcelli ; in tanto 
«he manco può accodarli alle lor raenfe, mangiando 
eglino Tulle Bade, nò ardiTce auuicinarfi a* loro letti» 
dormendo, come lepri, coll’occhio aperto , e Tulle-» 
sbalze. Dio Santo! A che tanti viaggi , à che tanti 
ftcnti, à che tante fatiche! BiTogna intenderli. 

Tue: 
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Tuttoché di poco ftudio fanno però filofofare con 
Socrate, che l’Oro rende belle tutte le cofe , che l’han- 
no, nè per niente i Perfiani l’adorano per lo fecondo 
Sole del Mondo , come- atto à fidar la Felicità nel ve- 
ro Meriggio, e fenza cui , in vn viuer ofcuro combat- 
terebbero Tempre alla cieca i poftri penficri . Tutto 
adunque fanno per arricchirli ,e quindi rinuenir la_* 
Tranquillità oggettata . Cosi è . Chi hà intcncione di 
far l’antcnnc d’oro, e pacificar fue brame, nauiga per 
vn Mare pien di borafche ali’ Indiche fpiagge : & à 
quell’ Argonauta , che fece d’oro le vele alla Tua Na- 
ue col furato Vello di Coleo; conuenne prima faticare , 
e prenderla pofeia co’ Moftri . Giouc , che volle vi- 
uer in Felicità con Danae ; s’affaticaua in vano , fe 
non cadea in pioggia d’oro : e quel calle , che hà il 
laftricato d’argento ; è letto di ripofo a’ Viaggianti , 
e qui ripofa la Pace. E non è forfè vna bella Felici- 
tà l’effer Ricco £ Solleuiamo il penderò a’ Suggetti di 
piti alto carattere. Il Libro è comune. 

Le Ricchezze , come che attraono feco vn non sò 
che di veneratione ; mantengono nella fua bell’aria 
il Decoro alla Nobiltà, che fenza di effe comparirebbe 
ridicola : ed il Luftro de Grandi della Terra , Pro- 
tratto à minuzzoli di quel de’Grandi del Cielo, come 
fpicchcrebbe fopra i cenci , e le infelicità del Volgo, fe 
coperto di faio rendelfe miferabile il Titolo beato , che 
porta in fronte, di Miniftro della Diuina Prouidenza , 
che con ifchcrzi milìcriofi Ludit in orbe tenarum ì 

Per quefia fpccie d’Vomini fe ne lodano partico- 
larmente desinati ad vna incelante fatica gli Eie? 
.menti : la Terra , fenza mai fiancarli , or ad indù*- 
rar in marmi le polpe de Monti, per eternar loro la 
Sontuofìcà architettata nelle Fabnche , e la Meraui- 
glia fcarpellata nelle pietre : or a ftruggerlilc vifeere 
. . tulle 
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nelle Miniere inoro, per filar, e teffer loro la Prc- 
tiofità ne’ broccati , ne’ ricami, e sii tapczzcrie, e ta- 
peci ; il Mare facto Gioielliere induftriofo , a fudar 
nel perpetuo lauorio di gemme, fino a trouar l’arte-j 
di condenfar le rugiade in perle , per feruirli negli 
ornamenti , nelle velli , c negli fcrigni : e*l Mare, e la 
Terra , e l’Aria , infieme affaccendati à prouigionar 
loro le menfc di Volanti , di Mutoli , di Quadrupe- 
di : l’Aria a preparar ai Tuoi otij quel tanto , che fer- 
ue di moto agli vccelli : e la Terra con fete, con lini , 
con lane , con licori , con frutta , à fornirli di beuc- 
raggi, di cibi, di tele, di panni , di ftrati , all’vfo delle 
menfe , de’ vediti , e de’ letti , oltra gli accefforij di 
tante commodità, di agi , di delitie , di Giardini , di 
Ville, di Gallerie , di Pitture , e di Serui . Per qual- 
che cofa gli Antichi rapprefentauano Plutone, il Dio 
loro delle Ricchezze , con vna Chiaue d'oro in mano . 

Quello è il Ricco coll'autorità fopra ogni cofa , e-» 
colla Felicità in pugno . 

L- Chi cosi la difeorreffe fenza guardar, ò veder pih 
oltre , òche farebbe d'occhio corto , ò di villa grolla . 

Seneca , che vide aliai , e praticò poco , conobbe di- 
dimamente, cheOpej auftor amenta funt feruitutum. Se Sente. 
le Ricchezze valcfiero à far Felici chi le poflìede , tutt’ € P> io 4* 
i Ricchi farebbono virtuofi, perche la Felicità nafee-» 
dalla Virtù , il che è fallo , imperciocché le Douitie 
non fono per fe flcflc nè determinanti , nè determinate 
alla Virtù : e fe vn Ricco è Sauio, c la Giocondità, 
e la Pace hanno il commercio infieme nel fuo Cuore i 
egli è, perche tiene il traffico delle Ricchezze fotto de’ 
piedi , polfcditor delle Ricchezze , c non pollcduto 
dalle Douitie . Guai à Giobbe , fe folle fiato diffe- 
rente ! Che razza di Pace, e di Felicità è mai que- 
fta , fuggetta alla rapacità d’vn Ladro, che cc la può 

D rubar 
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rubar in contanti: all’infortunio d'vn Criminale , che 
ce la cola in mano de’ Giudici: ad vna gragnuola , 
ad vna brina , che ce la pitta ne’ Campi , che ce la_t 
coglie fui fiore : ad vna burafca, che ce la mette in_# 
naufragio col traffico , che vi folca : ad vn tremoto , 
che ce la fcpellifce dentro le Cafe: ad vna Piena , che 
coi poderi le la porta feco à gala full’onde: e fino al 
tarlo , che ce la diuora nelle Guardarobbe , ed alla 
poluc, che ce la fcolorifcc, e la confuma nelle Gale- 
rie \ Intendemmo così bene noi , come con fatto Filo- 
sofale moftrò di capirla Chilone , quell’ vno de fctte-j 
Saui della Grecia , che Dittiti a funt calamitatis viatl- 
cum , tbefaurus malorum ! 

,Le ricchezze di Policrate , il Felice tra’ Ricchi , cosi 
celebrato dagli Storici ; non furon i Proueditori Ge- 
nerali dc’Magazzeni à quel grand’ Efercito de Mali , à 
quelle fue più crude mifcric , ed al fuo infeliciffirao 
fine ? Le inquietudini di chi le defidera , le follecitu- 
dini di chi le cerca , i timori di chi le poffiede , gii 
affanni di chi le perde , non ciran i rimproueri del 
nottro Sauio addotto à tutta la turba fciocca di co- 
loro , che In magno viuentes infetti* bello , tam magna 
Sap. il. mala, pacem appellant ? Che dirà il Vangelo di quella 
Pace» quando il Gentilefimo ci oggetterà le rifolutio- 
ni d’Anacreonte Poeta , che hauendo riceuuto dal 
mentoato Policrate cinque Talenti» cioè fette mila » e 
cinque cento fieli » in dono » e moietta to per due notti 
da diuerfi penfieri » intorno al come ò li potette con- 
feruare» ò li douette impiegare » glieli riportò » dicen- 
do » che non meritauano il fattidio » che già s’cra_» 
prefo ì Se ben auuertirete» non condanno qui le Ric- 
chezze » che non è ora il mio intento, ma metto alla 
frutta la Pazzia di chi penfattc trouarui Pace, quafiche 
la Felicità coofittettc nell’haucr affai , e non più totto 

nel 
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nel non hauer bìfogno di nulla -, mentre doue il Ricco 
per hauer Tempre che bramar dauuantaggio , è Tem- 
pre pouero di Quiete ; il Pouero di cuore è Tempre 
ricco di Pace , perche di nulla è bramofo . Doue fie- 
le , Viri diuitiarum , inuidiaci Inuidiofi , che nutrici di 
fiele vi fognate di Tputar mele , e nelle vere angu- 
rie addormentati dilatate Tpatij imaginarj al reTpiro 
d’vna certa conTolatione , che vi lufinga la Fantafia: 
minima, babes multa bona in annos plurimo s ! Parlò cosi 
alto Agoftino , e fi dorme? Omnes ifl a felicitate ! , qua S. ^Aug, 
videntur , /acuii , /omnia funt dormientium . Et quomodo 
qui videt the/auros in fomnis , dormiens diues e(l , (ed cui - 
gilabit , & pauper erit , fic [omnia ifta vana buius j acuii , 
de quibus homines gaudent , in fomno gaudent , euigilabunt 
quando nolent , fi non modo vigilane quando vtile ed , & 
inuenient [omnia illa fuifte , & tran[t[se , [icut dicit Script 
tura , Dormierunt fomnum Juum , & mbil inuenerunt omnes 
viri diuitiarum in manibus jais . Vi romperà però il Ton- 
no Giacomo Apofiolo col rumor d’vna voce , che fpa- 
uenta. .Agite nunc diuites , plorate , vlulantes m mi/erijs Ia c °b . 
veflris ! Quella Voce batta à tenerci Tucgliati , che-» 1* *• 
nelle Ricchezze non fi truoua Felicità , Tcuza che ci 
replichi quella Tua minaccioTa il Sauio , che alzò già 
contro à quanti Tognan di dormir quieti all’ ombra 
dell’Oro, yeb illis , qui feftantur illudi Fora meglio cer- Etcì. $ r. 
caria con quegli di Tpirico più eleuato . 

li Genio di iouraftare , che tiene Tempre in faccende 
i noftri affetti colla prometta della Felicita , fi come è 
d’vn temperamento rifuegliato , così più volentieri 
conuerTa con Menti attalentate , e ttringe amieicia-, 
con Cuori di Tangue più lottile . Sacra Ambitione , 
che colla Vette talare indotto del 'Dominami ni bà i pal- 
leggi fra le Dignità, viue tra l’altezzc de’ Titoli , de' 

Polli, de’ Gradi , le fchcrzano intorno Toghe , Tiare , 

JD a Por- 



Digitized by Google 




i8' La Voce del Sauio'. . - t 

Porpore, Scettri , e Triregni , la corteggiano le turbe 
de’Serui, le caterue de* Dipendenti, i'vbbidicnze de* 
Sudditi , olscquj di Gentiluomini , inchini di Genti , 
rifpecti di Nationi , ammirationi d’Adunanze , adora- 
tioni di Popoli! Che felicità ! Voi però v'infofpettice, 
c cominciate à temere per veder quelle Strade, battu- 
te da tanti Guerrieri. Nò: rifpondon cfli : Fate ani** 
mo. Ne lotto quelli bracciali, e cela te, accoppiamo il 1 
fenno confederato al gran Nerbo : nè fotto quelli gra-* 
uofi acciari portiamo difinuolto il Coraggio : nè falle 
piume de cimieri , fuoluminata dagli elmi, facciamo 
volar la Bizzaria de gli fpiriti : nè dagli attemprati’ 
vsberghi facciamo trapellar la Generolxtà de* nollri 
cuori : nè tra le felue dell’ alle impariamo ad infierir 
tanto , che polliamo competerla con vna Morte dì 
ferro, fe non per poter trouarci vn giorno Quieti :o 
tutti anche noi galoppiamo agli Stendardi , à Gia- 
nette , a’ Balloni , a’Gouerni , a’ Comandi , ma però 
ton fine d’hauer à viuere Felicemente , & in Pace . 

Ma fc cosi è ; perche doppo vn corfò felice di tante 
gìoriofe Vittorie , doppo il temuto Dominio di tanti 
Regni , e Prouincie , fuellito della Clamide Guerrie- 
ra , e del Manto Imperiale, gittati e Diademi , e Ce- 
late , ritiratoli Carlo Quinto da Strade sì fatte , và à 
cercar nell’abiettioni d’vn Chiollro ciò , che non vide 
rifolgorarc fui Troni , nè balenar ne’ Trionfi , e non 
trouò tra i blandimenti della Fortuna , e del Fallo , • 
nè tra le vencrationi dippiù d'vn Mezzomondo fug- 
getto , ò tra la Fama del rdlantc intimorito ? Non è 
già folo Gregorio, che fugga il Triregno, come altri 
farebbe da vna Ceralle , quando Pietro da Morone 
fccnde con più gullo dal Pontificato , che quando 
v’afcefe? Vi vorria à quel Pafcolo, doue Carlo Man- 
no guida pecore , ò nello Spedale , doue Gallicano 

ma- 
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maneggia vna feopa , e quelli v’informerebbe , che 
aria di Pace fpìri da’Confolati , come quegli , che Fe- 
licità vegli fopra de’Trcmi , ò dorma lotto le Porpo- 
re . Se ognuno potellc leggere feoperte le Ciffre delle 
Segreterie de’ Principi , e le portiere de’Gabinetti de’ 
Grandi fteflero alzate agli occhi comuni , vi fi mute- 
rebbe certo che venerare , ma non già che defiderarc. 
Pcnfieri d'amar tutti , e di farli temer da tutti : co- 
mandar a’ Popoli, e non vbbidir alle Paflioni : tener 
armate l’Anticamere , e’1 cuor in Pace : Itar in brac- 
cio alla Fortuna , c non pauentar d'incoftanza : foffiar 
d’intorno il Fallo , e non fentirne il vento : trouarli 
in bifogno d’clTcr cuflodito , ed hauer ficuro l'animo : 
parlar Tempre i’Adulatione , ed hauer la Verità all* 
orecchio.* pagar la Fedeltà in contanti , e non fofpet- 
tardi tradimento, quand’ ella truoui pili ricca mer- 
cede ,* fono cofe , quanto difficoltofe d’accoppiarfi , tan- 
to facili à metter in fugga fpauentata ogni Felicità . 

Monima , moglie di Mitridate , Donna di gran.» 
cuore , e di mente eguale, altamente conofcendo l’in- 
felicità del Principato , fi imo anzi che nò Felicità il 
far del Diadema Capefiro , e fciolta la lunga Fafcia , 
ch’era la Corona Regale , che le cingea le fogge tem- 
pia, appefala in alto , fe l’attaccò al collo per ifiroz- 
zar con (eco le coronate miferie , credendo trouarla 
in morte più dolce alla gola, di quello , l’haueflc po- 
tuto prouar viuendo, gloriofa fui capo i ma s’ingannò ; 
e fe la Fafcia fi ruppe , e non tolfe la vita à Monima , 
non fu già per non farli rea di lefa Maeftà , ma per. 
non predarle follieuo neanche coll’effcr crudele , fin- 
gendo corapalfione per lafciar la Regina maggior- 
mente infelice. Tanto ella proteftò, calpeftando , fde- 
gnata , il Traditore della lua Pace » il Manigoldo 
della fua Felicità. Execrabilis Fafcia , nec invita fuauc 
. • v : ' . ,* quii - 
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quidquam mibi attulifii : ncc in tam trifli obfequio quidquam 
inibì valli opitulari . Saremmo Tordi ne’ pericoli , c ne- 
gli affanni delle minori Dignità , Te non Tentiamo il 
rimbombo de’ faggi auuertimeoti , che ci danno le-» 
Grandezze maggiori con i Tuoi fourani travagli , per 
render cautelata l’Vmanità à non affettar i Gradi t / 
con dilegno d’afccnder alla Pace , quafichc non foffe.» 

Verità, effer l’Altezze più efpofte alle percoffe de’Ful- 
mini , e chi euui (alito , più Tuggettoalle vertigini. 

Si offequino i Graduati, ma fcnz’inuidia. 

Come non iftrapazzai le Ricchezze, cosi rifpetto le 
Dignità , forfè neeelfarie entrambi alla Republica , ma 
non .alla Felicità; perocché con effe l’Vomo fi fà ò più 
ricco, ò più noto , ma non più virtuofo ( conforme-» 
accennammo) nè più Felice: nè per effer voi ò meno 
graduato , ò manco douitiofo ( fiate meriteuolc, quan- 
to fi voglia) fi renderebbe pregiudicata la Republica, 
gouernata da Dio per mezzo degli Vomini , Tenta.» 
bifogno d’alcun Vomo. Con gran ragione le Gran- 
dezze , e gli Onori , dal Mondo ffeffo fi chiamano , 

Fumo , perche atti à cauar lagrime , e non à gene- 
rar con folat ioni . I defiderij , le ToUecitudini , che li 
precedono ; l’inuidie , le prctenfioni , che gli accom- 
pagnano : i fofpetti , l’inquiecezze , l’anfie maggiori, 
che li fieguono ; prouocano le grida erudite di Bcrnar- 
S. Rem. do . Dum inuides , dum fufpiearis , durn femper ambii ; & 

■ epifl. 113. nomini Ut adeptis , acquirenti non tepefeit arder , qua requies 
in gloria tua l 

Ecco fatte le Strade à deftra , ma Tenta trouarui 
Pace. Quelle à finirtra lafciatele batter dai Voluttuofi 
( guardate voi à non pomi manco vn piede , pecche 
"Peruerfa via funt , qua À finjfìris funi ) che Te è vero 
-1 « l'Adioma d’ITaia , che Tien efi pax imptjt ; cofforo ri- 

l 4 * 4 ' torneranno sbattuti Tcnza il guadagno d’vn’ora di 

Quiete : 



Digitized by Google 




Capoti. ^ $f 

Quiete ; perche Contritio , & infalicitas in vijs eorum , & . 

viam pacis non cognouerunt . Cafa dei Piacere , e viaggi Ta ' ! * 
di Morte , od Inferno de’ Viuenti , tutt’ è vno , dice 
il Sauio . Pi* inferi domus eius , penetrantes interior cu Trou. 
morti ! . Gli Auuocati però del Diletto fenfuale par- 7. 17 • 
lano così. Le Ricchezze, c le Dignità, Beni , tutte-» 
due, della Fortuna , la quale alla cieca e dona , e 
toglie , e fenza poter dar a tutti ; ciò , ohe dona à 
pochi , toglie à molti ; fi come fon Beni edemi , e ia_* 

Felicità venir deue dall* interno , così diciamo ancor 
noi , non poter nè felicitar , nè pacificar l’Vomo , men- 
tre non fono nell’ Vomo , ma fono fol delPVomo . Ma ì 
Gufti,ed i Piaceri, veri Beni del Corpo, hanno migliori 
diritti fopra della Felicità, giacché effendo , fenza dub- 
bio , Beni più reali , e neccifarj alla Vita , fi godono , 
e fi fentono, c quegli s’immaginano : quelli Hanno fitua- 
ti nel Senio , e quegli hanno luogo nell’ Opinione . 

Colloro ad ogni modo ( fe dobbiam dirla ) non.» 
hanno la Voluttà dentro fe ftclli ; ma fe Belli den- 
tro la Voluttà , come le mofche dentro del me- 
le , alle quali il mele è fepolcro , ed à quelli il 
Diletto foffoca la Felicità . Quella è la Pace , c la_» 
Beatitudine degli Epicurei , che già condannammo 
nella pallata Ponderatione , e niente differente da_, 
quella delle Beflic, con cui hauendo noi comune il 
Senfo, habbiamo comune quella bella Felicità. Non 
vi nafeondete , Miferi ! Se non v’inquietano le pun- 
ture della confcienza per hauer col prauo abito can- 
giato in fonetico perfin gli flimoli, non potete già ne- 
gare , che non fia vn’ Infelicità quel non ellcr ficuro: 
quel fapere , che ogni Piacere non folamente potrà 
finire , ma che dourà finire : Et minima non cfl beata, S.^Aug.% 
fi futuram fuam miferiam prauidet , dirà AgoHino, che dc Clult * 
la prouò ». E poi ? E poi dite , fe vi laici in Pace tl 4 * 
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Defìderio di trouar Tempre in Tergente il Senfiial Di- 
letto , che per effer al vollro parlare, il maggiore di 
tutt’i Diletti del Corpo, deue anche hauer maggior 
forza per tener Tempre in agitationi i votai Defidc- 
rij; giacché tutte le Pacioni , tutte le Potenze reftano 
piìi vigorolamentc , c più grandemente molle dai Tuoi 
più grandi , e più forzofi Oggetti . Douc è la Pace ?. 
Doue la Felicità ? In altra congiuntura ne diicorrc-* 
remo forfè più alla lunga . 

Frattanto vorrei , che defte vn occhiata à Tiberio- 
nell* Itala di Capri , ingolfato nello Audio di lafciuc 
inuentioni , meglio che non fu in Rodi in quello 
delle Politiche Dottrine . Haurefte veduta quella». 
Mente ingombra di Fantafmi oTceni , e quel Cuore 
agitato da brutali Furie ; c quafichc alla ConcupiT- 
cenza prccipitofa mancallc lena per correre, accrefcc- 
uale nuoui ftimoli , fpingcndo l’Occhio Culla lettura 
di Libri laidi , parendolo di fozze Immagini , diuer- 
tendolo in ifporche feene , e mandaua l’Orecchio Tuli* 
Vniucrfità della LaTciuia Magiftrale., per apprender 
da tutt’i diTcorfi più vergognofi le Scienze in quint’ 
cfscnza del Vitupero più iotantiofo : riputandoli à 
gran vantaggio farli Difcepolo di più Maeftri , quan- 
tunque i Maciìri gli poteano effer Dilcepoli : e propo- 
nendo premj agl’ Inuentori di nuoue turpitudini, ono- 
rò lo fporchiflìmo Tito CeTonio della prima Cattedra 
di quell’ infame Filofotìa . Si sà, che la Voluttà è vn 
alteratione , che nutrifee antipatia colia durationc ; e 
fc importi Tranquillità , vi ragguaglierà il Pilotalo, 
che intemperanti jemper voluptas affert dolorem . Già è 
fatta la confegucnza fopra la gran Felicità di Tiberio. 
Adunque fc Tiberio era il piu Intemperante , e Vo- 
luttuoso tra gli Vomini, era il più Inquieto , & In- 
felice Vomo dei Mondo , effendo imponìbile, che»» 

po- 
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potefse mai trouarfi in verun tempo in Pace quél 
Cuore , fatto in pezzi dalle fue fca tenace Paloni , 
Fi aia mola . 

Quelli Agridolci , ò Dolciamari ('cosi fon chiamati 
i forbetti del Senfo da* Scnfuali, forfè perche coftano 
inquietudini di giorno, veglie di notte, pericoli d’ogni 
tempo , doglie di borfa , anguille di cuore , turba- 
tami di mente &c. ) han quel di peggio , che nonu* 
hanno le Douitie , e le Dignità , die oltre al tener in 
angonie l'Animo , lafcian in tormenti il Corpo , in 
languidezza la leggiadria , in debolezza le forze , len- 
za voglia l’Appetito , tolgono i colori alle guance, ii 
rifo al labbro , il brio ai lumi , la fanità agli anni , e 
gli anni al viuere , tramutando gii Vomini in Ifche- 
letri moueuoli , in Ritratti di Morte , in Infermerie 
.portatili, incerti Compofli di morbi , con infufione 
di peftilenza nelle midolle . Briachi del Piacere mi- 
rate la voftra Felicita! 

Alla Via di mezzo. Pazzi quanti fiele , che fuor 
di quefta non fi rinuiene vera Pace , c qui fcnza_» 
effer cercata fi truoua la Felicita ! La Strada delia^* 
Salute è quella fola', che può render cosi Tranquillo 
il voftro cammino, e cosi Beato il voftro viuere, che 
fino la ftefia Pouertà , l’Abiettioni , e le Pene , ò che 
faranno ageuolezze, onde faliate alla Felicità , ò la 
Felicità onde viuiate Contenti 1 . C’aificura il Sauio, 
che na’nofiri Viaggi haueremo per Condoctiere Iddio, 
e nella Pace pianteremo il piede franco : lpfe reftos 
faciet curfus tuos , & itinera tua in pace producet j 
tuttauia trouan con che rallegrarli dippiù i noftri 
Affetti. Promife aliai il Sauio, ma dauuantaggio ob- 
bligofiì Iddio, che non contento d’efierci Guida , fi 
fece inoltre Strada. Ego fum via. Ma fe la Strada-, 
non può efier nè pili Ricca , nè più Onoreuole , nè 
; 5 E più 
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più Pìaceuole ; qual farà la Felicità di chi vi fà 
viaggio?. > . 

Viaggia Agoftino falla Strada del Sento, non fenza 
il corteggio degli Onori , che fà il Mondo al fuo Sa* 
pere , c con quelle Ricchezze che diè la forte al fuo 
Cafato» ma tempre con quelle turbolenze , & inquie- 
tudini , che fufcitaua l’Appetito Senfiduo nel fuo cuo- 
re . Si sforza l’Appetito Rationaie , rifuegliatofi nella 
fua niente , diffamarlo dal lubrico fenderò , che *1 
portaua al precipito , ed ecco dentro di fe più rab- 
buila la zuffa , e meda à facco ogni reliquia di Pace 
immaginata, combattuto ad vn tempo nella Mente-» 
dalla Ragione , agguerrita d’argomenti Intellettuali» 
e nel Cuore dalla Patitone, armata d’affetti Senfuali. 
In due Campi differenti fchierauan entrambi quelli 
Appetiti le vigorofe forze , e da Difperato il Carnale , 
c da Potente lo Spirituale pugnando ,s’vrtauano con 
fieri incontri, e gl’incontri eran pcrcofle all’ Anima*, 
d’ Agoftino. Infelice Agoftino nell'vno, e nell’altro 
Mondo , fe la Grada , validamente foccorrendo la*. 
Ragione, non hauefte terminata la pugna , fottomet- 
tcndo difarmato , & abbattuto il Sento t 
Agoftino adunque hà voltato cammino , ed eccolo 
in Pace con quella Felicità , che non pensò trouarli 
/ùlle Vie della Salute , e fognaua di godere falle-» 
Straderei Mondo, e della Carne. Vezzi 1 ufi nghie- 
ri del Sento , che à Ciel fereno mi grandinafte ogni 
vero Diletto , e con foaui inuiti m'allettafte à tracanar 
veleni in tazze ingioiellate } abbaftanza m’inganna- 
ftc. Rttirateui , che per me più non fate. Vi fuggo. 
Caftità abborrita , che ti credei veftita di cilicio, e-> 
nata per terror dell’Vmana Felicità , or che con oc- 
chio purgato ti miro in manto ricamato à gaio , e Ri* 
cantatrice vaga di Quiete al Cuore ,• t’abbraccio. TU 

ini 
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mi contenti . Onori, Gradi, Dignità di Mondo, che 
con guida di Luce , mi portadc ad abbracciar om- 
bre , e fotto vn’aria nobile à ftringer col pugno il 
vento ; abbaftanza m’ingannade. Ritirateui , che per 
me più non fate . Vi fuggo. Strapazzi , Vilipendi; 
della Croce , che prima vi (limai decedati cntufiafmi 
delia Scoa , atti per Vomini di ducco , e non di Sen- 
io , per alterar i Cuori , e non per tranquillar gli 
Animi ; orche vi conofco Maflìme erudite dell’Apo- 
dolato , publicace alle confolationi dell' Anime , e vi 
pruouo lode Felicità di Vangelo, già Beatificate in-, 
Crido; v'abbraccio. Voi m’accontentate. Ricchezze 
della Terra , che col rifo preciofo in bocca , mi prc- 
ludiade il pianto , e con ami d'oro in mano mi fa- 
cede pefear Miferic; abbadanza m'ingannade. Rhij 
ratcui, che per me più non fate. Vi fuggo. Pouerta 
derifa ; naufeata, mendica alle porte de’Ricchi, e la- 
cera , beffeggiata Tulle piazze da’ Sacentoni del Mon- 
do; da che offeruo, che celi in grembo i veri Tcfori 
de* Saui del Cielo , nè lafci cader il lembo , che non 
arricchifchi chi k n’approfitta : e che ’l badoncello , 
sù cui t’appoggi ( direi agli Amatori delle Fauole^» ) 
è il Ramo d’oro d’Enea per entrar ne’ Campi Elifi del 
Beato viucrc ; t’abbraccio . Tù mi contenti . 

. Se cosi non fode , mentirebbe il Sauio nelle fut> 
promede . Non farebbe vn dire , che fode più auaro 
iddio co’ Tuoi Diletti , che non è liberale il Mondo 
co* Tuoi Seguaci ì Sommmidra quelli beueraggi , in_. 
fodanza fughi d'adentio, pur li porge in nappi d’elet- 
tro, tinti di mele all'orlo ; e vorremo , che tra leu 
Farmacopee di Dio , fi preparino bocconi d’aloè sù • 
tauoLozzi d’arancio, fenza vn’ mcrodatura di zucca- 
ro f Sciocchezza ! Ammetto, che poda dar delle con- 
folationi il Mondo, ma nè mai intere , nè mai lnn- 

E x ghe. 
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ghc , nè mai ficure, nè mai tante, che non ci lafcino^ 
Tempre in voglia , nè mai tali , .che non ci mettano ■ 
finalmente in naufea, ma quelle , che dalia fauia_*« 
Prodigalità di Dìo fi donano falle Vie della Salute à[ 
chi nè meno . le cerca , nè le pretende ; fono tali , che 
mai non mancano, e tante , che Tempre vi colmano 
perche così la mifura vi fodisfa , come la copia vi bea ,> 
nè la fatietà vi (Iucca , nè l'appetito vi cruccia , ma 
e quelli fi sfama , e quella hà il buono dell’appetito. 
Da il Mondo tanto di fe ad Aleffandro, nè per que- 
llo l’accontenta così , che noi lafci anzi che nò in.* 
brama dippiù , e Seneca fc ne (lupi : Inuentus eft qui 
concupi jeeret ali quid pofl omnia . Differente Agoflino , che 
iftradato pel Cielo , in Dio trouato tutto , (là cosi 
Quieto, che nulla può bramare dippiìi ; ma Deus meus , 
& omnia . ; 

. Chi farebbe mai così pazzo, che per Confolatione , 
e Pace d'vn Cuore , meda à lambicco tutta la Felicità , 
che nacque in capo à Primauera , e fi fermentò in Ce- 
no ad Autunno , tutta la Felicità , che fi sfarzò da’- 
Cefari Latini ne' Teatri, e ne* Campidogli di Roma, 
con quella, che fi fcialacquò dal Sibaritico Lufso nel- 
le fontuofità de* Conuiti , ed ora fi sfiora dalla Lafci- 
uia Ottomana nelle delitie de’ Serragli ; penfafse di 
poter metterla con riputatone à confronto con vna_» 
fola filila di quella , che negli orrori della Solitudi- 
ne , e nell’afprezze del Deferto •, innonda nel cuor 
d'vn’Arfcnio, c fino tra l’efquifitezza' de’ tormenti fi 
verfa dalle caldaie bollenti à refrigerio d’vna Ceci- 
lia ? Vna buius aqua {lilla potejì , quod totus Mundus non 
potè SI . Cor quidem copia Mundi non fatiat , vna buius 
dulcedinis gutta plcnè inebriat . Parla pur bene nel no- 
ftro propofito Ruperto. Offeruate. 

La Comma Pace, la Comma Felicità è vna perfettifli- 

_ - ma 
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ma Operatione dèli* Anima , dice il Filofofo , fenza_i 
che vi contraidica il Teologo. Vorrei fapere , fc vej. 
ne Ila vira pia Uipcriatiua di quella . Seguir, e flar vni - 
to à [ rijlo falla ria del Taradifo . Palliamo auanti. Il 
Diletto nafce .dalla Felicita , cioè dalla perfetta Ope- 
ratone dell’ Anima : e ’1 Gaudio featurifee dal confe- 
guito Bene, come da Tua Fonte originale : e quanto 
maggior è il Bene ,che fi acquifta , e piti importante, 
« neceflaria è POperatione , che fi efercita ; tanto più 
grande è ’l Diletto, che fi fente , maggior il Gaudio , 
che fi pruoua . Ma qual cofa di più importanza , e 
neceffità all'Anima, d’vna Beata Eternità ? QualBe- 
ne maggiore dell* Amicitia di Dio £ Che l’hauer Iddio 
nell* Anima , e pofseder il fuo Cuore £ Adunque qual 
Gaudio, qual Diletto, qual Felicità di Mondo, può 
alzar fronte , e millantar merito, nè men nel Titolo, 
in faceta alla Felicità d*vn* Anima , indirizzata all* 
acquifto della Salute , alla pofseflìone di Dió.v quan- 
tunque gema il Corpo fotto la ferità de* Carnefici, ò 
crucci; la Carne tra l 'a u fiorita de’ Deferti ì 
Viene incoronato Ridolfo primo. Imperatore , e nell* 
atto d’impugnare lo Scettro , ftringe in vece vn Crocifif- 
fo; ed eccolo in Felicità t-.Ii fuo fine fù d’vnirfi à Crifto 
per trouar la Salute, c trouò quella Pace , Tranquillità, 
e Beatitudine, che mai non haurebbe potuto prometterli 
dallo Scettro , e neccffa riamente incontraua nel Croci- 
fifio . Da qui fi vede, che fin quelle Spine, che a Crifio 
forarono il capo, per noi fono gli Aghi , che doppo la- 
vorato fui Drappo di quella fagrata Vmanità, telìutaà 
tormenti ; ci lafcian’ in terrà arrabefeato à felloni di ro- 
fe il fiorito Ricamo della Felicità : e le Lance , ed i Chio- 
di, doppo che fcauarono nelle prctiofe Miniere di quel- 
le Vene beate, non canto fono gli ftromenti , che c’indo- 
ran la Pace nel cuore , ma la fiefia Pace , che c’indora-* 
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ogni moto del cuore . Ridete ora delle ftudiofe men- 
zogne d -Ila garrula Atene , e burlateui della Filofofia 
fancadica della Tua Stoa fuperba , che adonta dclla_j 
Natura promettea dt far Beati gli Vomini colie mife- 
rie . Quelli fono Vanti fol della Gratia, indubitabili 
Verità, epromcflc auucratc dcll'Euangelio in ogni Fe- 
dele , applicato alla Salute , refo Beato ne* patimenti , 
perche Beatificati ne’ patimenti di Criilo. , 

Gli eccedi del Caluario^ che furono appunto la com- 
piuta Salute dei Mondo, fono di tal fodanza , che fino 
anticipati in commemora tionc ; fpiegano tutta la Feli- 
cità del Taborre, perdimollrare, che tutte le Confola- 
tioni,chc in margine di mele fgorgano giù per le falde 
di quelli; hanno le fue forgenti dall'alta Vena diquc^ 
gli; ed i. contenti, che beano il viuer Vmano; nè han- 
no, nè ponno hauer altra più nobil origine , che dal fe- 
no della Salute * Felice Ridolfo, che giunge à fcder in 
braccio alla Face del Sinai, perche abbraccia per fua*» 
Guida la Croce, che nelle Battaglie di.Gerufalemmc^ 
apri la llrada à quell' altezze Beate , allargando le Vie 
della Salute ! Felici noi fe il feguiremo ! Notate . Fino 
in mezzo al cuor de’ tormenti àrriucremo à gulìar , 
Viatori, delitic non differenti da quelle, cui tanto n’ab- 
bondano i Gomprcnfori , ammefli à bene à quello dello 
Torrente del Piacere , ond* etìi à ghiarc veriatc fi fatia- 
Tfal. jj. no. Torrente voluptatis tu* potabts cas , fi dice » parlan- 
Tfal. io?, dofi de' Beati in Cielo, ùe torrente invi» bi*ct , fi dicevi, 
par Landafi de 1 Giudo in Terra . A noi , Sognate Paci , 
ìmmaginateui contentezze, ideateui Felicita , e trouate- 
mene vna fumica quella 1 Non fi può andar più in- 

• ' * < - wl *1 1 / . » ^ lì • i . * i 3 w 

• A quelle due Colonne di Verità eterna, dà appefo il 

NON PLUS VLTRA dei dicibile intorno alia no* 
lira Felicita.. • . ■ . 

VO. 
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Difciplinam Dominigli mi , ne abijcias , ne c de fi* 
ciaf, cum ab eocorriperis . Que m entm diligit 
: Dominus corripit , & ejtta/ì pater tn film 
t compUcet fibi.Tttnf ambulabis fiducia? 

liter invia tua , &pes tuus non tm- 
pinget. Proli. C, 3. 12. &C, 



V: PONDIR ATI ON E. 

Felicità del Viaggia della Salute , douc 
fi afficura ognuno , che fiano piaceuo- 
, lezzei rigar idi Dio, cortefic le minac- 
ce, carezze igaftighi, eMifcri- 
cordia la Giuftitia . 



, 'c a p o 11 r. ; ; 

. -• :* a - \ •• .4. . . . . » 

L E feiagure, le percofle* i terrori, che ci vengono 
di laisù, quando non haueflero altro di buono, 
hauerebbero almeno quello di Felice, che ci fa- 
rebbono riconofeere Iddio. Quel Filosofo atei- 
ila, «hefano negaua ogni Deità , ammalato ricorreua à 
Giouerc Caligala, che àCiel quieto burlandoli dc'Nu. 
mi, voleua.cller riucrito per Dio; non li torto il vede» 
turbato balenarla lampi , ò ftrepitar in tuoni , che tre- 
mando fi nafeondea, cconfcffaua yna Diuinità fuperio- 
rc . V’è però dauuantaggio . La Criftiana Filofofia , 

che 
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che quanto meno fi perche in ifpeculationi , tanto più 
s’approfitta nella pratica j vi rinuiene quella Felicità , ò 
qucl/bpono dippiù , che molti non fuppongono: e truo«. 
ua lì netr ire nel fiele , nell’ aloe la manna, che è adire, 
la naniuetudine ne’ rigori , nelle vergate le carezze , e 
nello (degno di Do il Tuo. Amore. Vi par duro , ma è 
cosi. Mentre ftrifc'ra fulmini peraria la GiuUitia , ac- 
cende Fornaci , che fumano , rooftra Pentole à fuoco , 
che bollono, maneggia Falci , che volano; dire , che la 
Milericordiafeinim rugiade, che rinfrefchino , fpanda 
venticelli, che ricreino, pioua manne, che guftino,e fcuo- 
ta dal lembo rofe,cheallettinoj vi par duro, ma è così 
VederinTerra far le pruoue dei fuo braccio il Rigore , 
fepellir in tenebre le Propincie, come in Egitto , menar à 
fil di fpa da intere Arma te, come nel Campo Adiro, in-i 
ceuerar Città co^e fiamme, come in Pentapoli , alforbir 
Detrattori colle voragini, come in Dacan, & Abiron , 
isbranare Schernitori co’ gli orfi , come nc’ Fanciulli 
d’Elileoj e mentre inoltre, armando firagi in Acqua_, 
Ammiraglio il Furore, fchiera fdegniàfanguenel Nilo, 
naufragi d’Efer'citi nel Mar rodo, Diluui vniuerfali per 
fepolcro di tutto il Mondo; e poi credere , chev’adìfla_. 
Configliera la Piaceuolezza , echegli ordini efeano dal 
Gabinetto Reale dell’ Amore ; vi par duro, ma è così. 
Dir in fine, che quella è la Felicità di chi viaggia allTtl» 
Salute, ficuro, che nel fuocammino i rigori di Dio fia no 
mitezze, beneuolenze le percolse , carezze i gaftighì ,c 
Muericordia la Giufticia; vi par duro, ma e cosi. Leg- 
gendo, l’oderueretc nella pretense Ponderationc . E frat- 
tanto vi fi fa ceflimoniatrice la Voce del Sauio nel pro- 
cedo de’ più Cari, flagellati à legno da flimarfi odiati, il 
cui V «aggio è più retto, più franco, e più Felice , perche 
piu corretto, più caligato, e più battuto . Difciplinam /)»- 
nc ab'jcias, ncc icficias , cura ab co torri perii, 

quem 
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tjtiem enim dili*it Dominiti corripity & ejttafì pater in fìlio com- 
placet fibi . Tutte ambulabis fiducialitcr in via tua, &. pes 
tutti non impinget . Cominciate à riflettere . 

• Freme adirato il Mare , e con difperate procelle esa- 
gitando feftefso per fino dalle profonde arene , porta 
cosi alto i Cuoi orgogli fpumofi , che dirette auucrarfi in 
quell’ Elemento ciò, che in Terra fi fauoleggiò de* Ti- 
tani, e che rinouando gli ardimenti d’Encelado , fi bal- 
2afse sii liroacciofe montagne d’acque à muouer guerra 
alle Stelle : e tuttauia con sì furiofe tempefte è recatorc 
di calme, e col torbido fconuolgimcnto s’addeftra, qua- 
fiche,à rafsodarfi in ifpecchio amico per accogliere degli 
Aftri Superiori i luminofi fguardi . Tinge con folco 
nembo il bel fereno della fua faccia ridente nella fiate il 
Cielo, e con occhio mi nacciofo cigliando terrori , e con 
orridi tuoni intimando etterminij, verfa, con ifdegao 
dalle nubi tumultuarie , mitte a’iampi le rouinofe piog- v 
ge ; ma quelli fono amicheuoli fdegni , ed i luoi furor» 
fon liquidi attortati d’amiftà gratiofa , indirizzati à rin- 
frefcarci l’aurc incalorite, c ad vmettar la terra inari- 
dita, per rinuigorirla nella produttione de’ germogli, 
e nella maturanza de’ frutti . Smania , gturtamente 
concitato ad ira , il feruorolo Elia , e fulmina cattighi 
il fuo zelo ardente i ma voi con difficoltà v’indurrete 
à credere, che portano effer Anteflìgnani di raifericor- 
dia piaceuole i Tuoi rigori , quando , fpalancate le lab- 
bra profetali per imporre i chiauittelli fulle cateratte 
vbbidienti de* Cieli, comanda loro ,che celiando dall* 
ordinarie beneficenze , fofpendano per vn biennio Le 
piogge , trattengano le rugiade , e diuengano di fiam- 
me; acciocché il Popolo d’Ifraclc ribellato à Dio , 
percoflo da doppio flagello , e col morir dell* erbe , 
e col perir degli Vomini ; fperimenti fenza ftilla_» 
di benefico influflo , vn Cielo, veramente di fuoco.' ’ 
... F / ’ Vi uit 
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- Viuit Domimi lfrael , in cuius confpeftu fio , fi erit attnis bis 
\ ros , & planiti , nifi iuxt a o ris mi verbo . . Credete eoa 
tutto ciò à Bafilio di Seleucia , il quale con germa- 
na ponderat’tonc auuertì , che con quelle ftraordina- 
rie afprezze , e con quelle ferrate de’ Cieli, apri il Pro- 
feta la Brada ai fauori Ceielli apprò degl’ lfraeliti, 
che trauiauano ; pofciacchè defiderandoli rinftrada- 
ti, e bramando vedergl' il fuggetto delle Diuine mi- 
fericordic , tutti li volle mirare il berfaglio delle mi- 
_ -, nacce , e dell* ire. Videns Tropbeta ludaorum populum , 
feleuc * cu ^ tum <r ^ eo debitum in Damonia transferentem , ir cu 
pietatis auxiliatrice adfumpta , voce , qua Cerio legem [le- 
citati* impofuic , claufira nubibus iniecit , 0 ira pietatis 
piena l 

Confolianci nel tiollro corfo , che così fono le co- 
ftumanze di Dio : c le lecche Pomici de* piò arefatti 
Deferti, che fcaturiuano in larga vena le frcfche fiu- 
mane : e gl’innalzati Serpenti di bronzo , che fpira- 
uano i più poderofi contrauueleni : c le Mofaiche-» 
Verghe , che percotendo apportauano Salute coll’ 
afeiuttar i Man , e raffodar le Correnti : c le Piamene 
diOreb , che ardendo in mezzo a* roueti , faceuano 
l’vfficio d’aure conferuatrici , e non di vampe efter- 
minatrici: e leaccefe Fornaci di Babilonia, che fchiu- 
deuano nell’orrido feno deliciofi Giardini ; furono 
tutti Simbolici argomenti, e Figurali tedimonianze , 
tanto de’ giudi rigori, e delle rigorofe giuftitic, quan- 
to dell' arcificiolc (eucrità,c dc’fcueri artifici ,da’quali 
il Signore, come d’alueo congeniale , caua le benefat- 
trici forgenti delle fue Mifericordie fourane e per quan- 
ti ;con palli felici camminano, e per quanti ei vorreb- 
. be felicemente incamminati alla volta della Salute-» t 
Taftoraìi §‘ acc ^ in fentiraento di Gregorio : Mala , qua nos bie * 
^ premunt , ad Deum ire compellunt ; ammonendo i Pecca- 
* . , * tori 
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tori Agoftino , che *Ad hoc cxagìtat tribulatio j vt exina- S. *4ug. 
nìat vas , qtiod plenum efl malitia , & impleatur grafia : * n Tfal. 
e confolandoogni Giulio Lorenzo Giuftiniano, sì coll’ 
elempio de’ Santi, come con quello del Rè de’ Santi : 

Hoc naturali s teflatur ratio , hoc SanUorum , & maxime S. Laur. 
Verbi exentpla eonfìrmaut , vt eò quifque durìus in prxfenti lufl. de-» 
flagelletur , qub arttius amatur : certificato chiunque-» Calejìi 
dalla Malùnu d’Abacucco, che parlando à Dio, di-connub. 
cca di fpcriraentarlo ricordeuoledimifcricordie,quan- c * ip * 
do il vedea fdegnato . Cum iratus fueris , mi ferie or due Hab.c, j. 
recordaberis . 

Sia dunque , come fi voglia , pelante la mano del 
Sommo de’Sourani , e permetta ( per efempio ) che ò 
coll’eftorfioni fi tiranneggi il Vaffallo dal Principe» 
ò coll* ingiuftixie fi trauagli l’Innocente dal Giudice» 
ò della fua mercede fi defraudi il Miferello dal Ric- 
co, ò coll’infolenze fi maltratti la pouera Gente dal 
Superbo , ò colle maledicenze fi contamini la fama.» 
dell’ Onorato dal Difcolo , ò rubi le l'oftanze del Viag- 
giante il Ladrone , ò tronchi le giufte fperanze del 
Retto l’Inuidiofo, e fimili , che tutto farà Tempre vn 
Segrero medicinale di quel Gran Protofifico, che Fa - „ 

tit de veneno tbcriacam 9 come dille Vgone Carcnfe-* cì bar^itu 
non tanto permettendo mali minori , acciocché fe ne "pfaì. 57 . 
sfuggano de’ maggiori , quanto lafciando correre ma 
li grandi , acciocché fuccedano ottimi beni, operan- 
do Tempre con tal arte ( per feruirmi delle parole di 
Girolamo) che Doloris magnitudo in magnitudinem ver - s.Hier.in 
titur gaudiorum. Ierem . 

L’Arca in mezzo al Diluuio è ’l Simbolo dell’Ani- 
ma in mezzo ai caftighi Diuini . Tuona per vn Secolo 
intero la Patienza di Dio , e poi diluuia. per qua- 
ranta giorni la fua Giuftitia : fieguono i Funerali della 
corrotta Carne , c l’ira punitricecoi baleni v’accende 

F % in- 
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incorno le fiaccole : fi verte à bruno la Luce.: fi tra : 
rauca il Giorno in notte, e la Notte indoppia lefue 
tenebre: pare, che rouini il Cielo in fulmini , che fi 
rifolua ogni Elemento in acqua , che verfi il Sole^ 
disfatti in piogge i raggi : tutto il Mondo è vn Ma- 
re , l’Vniuerfo naufraga , e la Natura pericola ; ma 
l’Arca tra '1 fifehio de’ venti , che ftridono ,t tra gli 
rtrepici del Cielo , che rugge , tra gli orrori della». 
Morte , che innonda , fopra i tumulti dell’acque , che 
infuriano; ficura alle Stelle s’jnnalza , e quelli furori 
• fono la Scorta fedele , che tanto la portano' vicino ai 
Cielo, quanto l’allontanano dal pericolo d’vrtar nella 
Gè». 7 . Terra . Multiplicatx funt aqux , & elcuauermt arcam in 
1 7 • fublime r Argomentate. 

• Potete feguitar à difcorrcre tra voi, e dire: Quando 
bene ei voglia, che s’annidino l’anguftic ne’ petti , ò che 
piouino le auuerficà nelle Famiglie, ò che piombino le 
difgratiencli’ Adunanze, ò che s'affrettino l’vndoppo 
l’altro tutt'i difartri, òche vengano à truppe tutte le 
calamità d’ogni mano , ò che le malatie ci confinino tra 
due lenzuola , ò che le febbri ci confumino le vifeere , ò 
che le piaghe c’vlcerino le membra , ò che le brine ci 
vindemijno i frutti ne’ fiori, òche le gragnuole ci facco- 
mettano i campi, ò che gli edifìci ci rouinino al piano , ò 
cheleGuerrc,eleCarcftic ci logorino, ò che congiuri 
a’ noftri danni la rteffa Miferia &c. , alla fine non potre- 
mo altramente conchiudere, fe non che quelle, & altre 
più inafpettate a fp rezze , agguifa di noiofa Notte , par- 
torivano vn Alba gradita di Bencuolenza , di Carità, 
di Mifericordia, con cui ci guida felicemente all’ acqui- 
lo dell’eterna Salute : imperciocché ( vna delle due) 
ò le fcarica Iddio fui capo del Giulio , ò le slancia fulle 
fpalle dell’ Empio ;e troueremo, che in entrambi la fua 
Pietà prodigamente chiarifce ; poiché al Buono fono 






Digitized by Google 



Capo 111. ‘ 4 J 

mdirizzate,comeimmaterialiCorone di merito, ed al 
Peruerfoòriefcono materie di caro perdono, òdiuen- 
gono ftromenti di conucrfionc nella Vita prefente, ò 
lono alleggerimenti delle future pene nell* altra ,ò fono 
inccntiui d’emcndatione ad altri ychc peccano . 0 ira 
mifcricors ! ( erudita efclamatione di Berengofio Abba- _ 
te) Ofalhbris indignai io 1 qua fic irafcitur vt fubueniat : fic 
minai ur , vt parcat : fic aufert , vtrefìituat: fic tradii ^ f crm ‘ in 
vt enpìat : fic deftruit , vt muniat ; fic abijcit , vt reci nata ì. 
fiat. - . martyr. 

La cofa non è altro, fe non che il clementiflìmo Iddio , 
delìderandocituttifani,e robufti, fulle Vie del Ciclo ; s 
la facon noi da Medico efperto, dice Girolamo . Clcmen fùp ver y m 
tifjimut Mcdicnsy incidere cupiens putridas carnet , & carioja Ezecb. 
Vlcera adurere cauterio , non parcit , vt parcat , non mifere- c. 7 . non 
turyVtmagis mifereatur , perCutit autem Domimi quem dili- parcet 
gity&caftigat omncm fìlium, qucm recipit . La fpada, che 
ferì colui pretto Plutarco; fu l’Afta d’Achile, che nel meMS< ^ c * 
pattargli fianchi, abbattutali ad aprirgli vna fegrcta 
appoftema ; fcrbò in vita chi douea morire : e la Verga , 
con cui Iddio percuote, per effer tute’ occhio, non batte 
già àcafo, ma accertando meglio il luogo , dà appunto 
doue polla fare buon colpo, cagionando in noi il van- 
taggio, che riportò quelli Donna d’Afiìfi ( conforme 
narra Bonauentura ) à cui vna gran pietra, caduta da> 
alto fui capo, la liberòd’vn intenfo dolore di tefta, che 
patiua, quando lì pensò , che l’haueile priuata di vita . 

In forama gli Arali , con cui Iddio ferifee,* fon come le 
faette, che co’ gli Ansici vfaua Teodolio , che in appa- 
renza moftrauano ferire ,c per cllerc d’oro daddoucro 
arricchiuano: ò come il fulmine, che cafcò fopra di 
Mitridate, ancora bambino in cuna , che tutto l’incotn- 
raodo portatogli fu di feioglier i legami delle fafee, che 
loftringeano, e di lafciargl’ intorno al capo vn fotti! 
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fcgnale di fuoco , che prefagigli il Regno. L’applica- 

tionc è fatta da fe . 

Vedere Scatenarli vn furiófo Lione incontro al Rè 
CarloOttauo di Francia, quando entra nel gran Salone 
della Corte Ducale di Milano ; chi non haurebbe detto: 
Oimc , il Prencipe è sbranato , diuorate le fuc carni , e 
sfarinate quell’ offa Reali ! Ma quando il Lione, doppo 
curiofe carole , piegato a’ Tuoi piedi , s’apri in vn vago 
Giardino di Gigli; fi riuolfc in allegrezza il terrore, e 
s’applaudetteallo fpirito dell’Artefice, che animò quel- 
la Machina. Eccouivn Paradigma de' rigori temporali 
di Dio, che Tulle Strade della Salute vanno à sfarli in 
fiori, vanno à terminar in piaceuolezre , che ci alletta* 
no, infelicità, che ci beano . 

Giudi flagellati , ofiferuate Giufeppe , berfaglio dell* 
odio de’Fratelli, venduto ffliiauo in Egitto, acculato 
di tentato adulterio, tra catene , feoz’ Auuocato, in- 
prigione : Mirate Giobbe .trabalzato dal Trono al 
mondezza ro, colle carni disfatte, collo fpirito a’ demi , 
rimproucrato dagli Amici, infultato dalla Conforte, 
priuato d’ogni commodo , d'ogni foftanaa , c de’ Figi j, 
fc per vltimo refrigetió , ridotto à radere con vn pezzo 
di terra cotta in mano il marciume, che cola non dalie 
carni, che diuorate da’ vermi più non vi fono , ma dall* 
ofsa,che auanaate alla ftrage , al tormento foprauiuo- 
no. Sì: li direte fotto i furori d’vn Lione, che fmania. 
Peccatori caftigati, guardate Nabusco , cacciato dalla 
Reggia alla campagna , fenza manto, e Corona , col 
doiso coperto di coio, e col capo armato di corna , mug- 
gireco’buoijC pafcolarcolle Fiere : Confidente Giona, 
agitato dalle tempefte, fepelltto viuo nel ventre d'vna 
Balena: in quel fcpolcro natante incontrar animato il 
fupplicio , trouar viua la Morte : e nel ventre d’vn 
Pcfce prouar le pene dell’Abiffo , crucciar coi tormenti 

dell’ 
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dcil’Etcrnità : r De ventre inferi clamauì : terree veftes con- 
ciuferunt me in aternum . Sì : li direte folto gli allalti*° w ‘ z * 
d’vn Lione , che sbrana . Pafsate auanti . 

Voi attendefte il Lione, quando correndo fpirau^ 
terrori; ina non ofleruafte, che tutto l’artificio tendea 
à rifcluerfi in fiori. Lafciamo , che il Carcere aflo- 
daffe il Trono , c le Catene indorafiero la libertà à 
Qiufcppe; poiché doue la Volgata Ielle: Difoluta f u1ìt Q cn U ^' 
vincuia brachi or um eius\ la Caldea vi feri He : Tofitum ca ^ t 
e(i aurum fuper brachium eius . Lafciamo, che le mife- 
rie porte in traffico moltiplicaflero le confolationi di 
Giobbe: c che le infelicità follerò vna dilfimulata Felici- 
tà di quel Rè patiente, come dille Zenone . lob felicitati! ^ en 

prifiinx (latum diffìmulando nonperdidit , fed mutauit . Ri- r (yrn dc ‘ 
flettiamo agli auan 2 Ì,che col capitale de’ rigori cumu-_p 4 ^ f> 
larono entrambi fui negotio della Salute , e conofcerc- 
tnofela Diuinitàcoldar fondo a’ flagelli metta àcenfo 
centuplicato le fuc carezze . Cosi l’afprezze de’ cafti- 
ghi , fotto cui gemono Nabucco, e Giona, fono le pia- 
ceuoleaze, che conducendo à mano i due Trafuiati , 
l'vno perduto dietro alla Superbia, e l’altro dietro alla 
Difubbidienza, li mettono à capo del Viaggio del Cie- 
lo, in tantoché l’vnorauueduto confella ; igitur ^ , 

ego 'Habucodonofor laudo , & magnifico , & glorifico Rcgetn ^ J 
Codi , quia omnia opera eius vera ,& vite eius iuiicia , & 
gradiente! in fuperbia potefi bumiliare : e l’altro pentito 
canta : C um an gufiìaretur anima mea Domini recordatus J on - a. 
fum , Ego autem in voce laudi $ immolabo tibi, qiuecunque IO » 
voui reddam prò fallite Domino . Quello è vn veder il 
Lione disfatto in fiori . Se là lodarte l’ingegno di quel 
Mccanico, che tanto inuentò , qui magnificherete il 
magiilero di Dio, che tanto operò. Delle vn occhiata 
ad vn Leone architettato in Terra , datene vn’ altra 
ad vn’ altro fituato in Cielo . 

Affc- 
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Aderifconoque’ Dotti , i quali , fattiti con nobil volo 
alle Sfere , fi dilettano dì fcandagliare in quegli abiflì 
di Luce le fifiche virtù delle Stelle , e fare l’anotomia 
alle Configura doni (Iellate , che quegli, che ne* loro 
natali fortifcono la Cofteìlatione del Leone nel Cardi- 
ne di mezzo fu premo Ciclo ; faranno nelle primiti- 
ue carriere de’ fuoi anni fuggetti alle grauofe con- 
trarietà di Fortuna, berfagliati da’difagi , penalità r 
e fatiche , per edere quello Segno ( giudo al parlar 
degli Adrologi ) di compledione amaro , faticolo , in- 
fecondo, in riguardo agli effetti ; ma per eder egli. . 
Cafa del Sole, c con amico afpetto riguardato da_* 
Gioue , che gli è Triangolare ; todo fi cangerà feena 
non edendo le prime difauuenture, che vna Protali 
nufcherata delle fudeguenti fortune .• onde ripadan- 
do eglino à conditione migliore , fi porteranno alla_» 
confecutione d’Onori , al godimento de’ commodi, al 
guadagno de’ beni , ed al podedo d'amplidime entrate, 
à fegno, chehaueranno à beneficare abbondeuol men- 
te fe delfi , c munificare prodigalmcnte gli altri . Cui - 
Tont de minante Leone , qui nafeentur , grauia multa , acque aduerfet 
reb. Cai. potientur ; afkquentur tamen Magiflratus , rem familiarem 
l/b. f. de fibi compar abunt , vtetiam alienos fuis opibus pafeant; quia 
Leone, cum Leo fit fignum laboriojum , Sol , ac lupi ter id prxjia - 
bimt , vt per laboresy atque arumnas, bonores affequantur. 
Quando anche la Dottrina non fcruifle alla Verità, 
feruirebbe ad ogni modo al nodro propofito . Mi 
(piego. 

Che fpauentofo Leone fia il rigore Diuìno , qualora 
lì fa vedere diretto fopra dell’Vomo , Sicut leo rapiens , 
& rttgìens , ri vedede: e noi negherà Dauide,priuato, 
nel giro più dretto di fci ore, di fettanta mila Vadali! 
colla fubica drage d’vna ferociflìma Pcde; c parimen- 
te , il confederammo i Figliuoli d’Ifraele, derelitti in_. 

vno 
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iVno fcohofciuto Deferto , laceriti da mòrficatùrc lo- 
tali di fermenti infocati, e più vòlte abbandonati , co- 
urne carnami abbominati , ad edere pafcolo de* fame- 
lici corni, & Atioltoi rapaci . Tutta volta quelle le- 
ttere Giudi tie le chiameremo i preamboli ingegnofi di 
quelle raffinate, Mìfcrkordie , che con brieui gaftighi 
«mirauanoad aflìcurarloro vn eterno .perdono .* merce 
cfaevna tale Coftellatione di rigidezza , vn tal feroce 
Leone , mitigato dal Sole della Carità infinita , e ri- 
guardato dal benefico Gioue della Clemenza; lotto 
leauuerfità più trauagliofe verfaua i Coaui influffi del- 
le profperità più gaiofe, non tanto, rifpc eco a Ila Sa- 
lute eterna , quanto à riguardo della temporale anco- 
ra; poiché corapaflSonati il Rè Dauide, ed i Sudditi, \\{ 
da quell'occhio defio , che cigliaua vendette , nell’ 
Jncominciamento della Peftilenza fi legge: Cumque ex- 1 .Reg.xG. 
■ tendijjet manum [narri àngelus Domini fu per Jerufalem , vt 
dif perderei earn , mifertusefl Deminus fuper afflittione , & 

• ait Angelo per cut lenti populum : [uffici t : nane contine 

• manum tu/m : e gl’ Ifraelui nel featiifi infiggere nelle 
membra oflefe i primi mot fi delie ferpi nociuti , proua- 
rono, rauueduti , in vn altro Serpente i Uìutari antì- 
doti , apparecchiati da quella fola mano, che ne iUni- 
•praua i veleni: Loquutns cft Domitius .ad Moyfwt^F.ac fer- ’Num, 
pentem etneum t & pone eum prò figno , qui percujfus afpexerit 21. 8.' 
eum, vinti: eia folitudine deile fpiagge croi, ole , come 

la fchiauitù in Egitto, fu la ftrada felice, che il guidò 
alla pofscfsione di quelle prometee Campagne , le quali 
erano innondate dalle correnti di latte , e di mele . 

• DefccndiyVt libererà eum > & tiucam de terra* iti a in ferrarti Exod.^.% 
bonam, & [patio farri, in terram, qua [lui t latte, & mette. , , r 

>. Quell' aprico Deferto ad unque» moli randofi il caco» 
qpo aperto, douefaceua pompe maggiori dei fuo.potere 
da Mùericatsdia y perche con lampi verticali d’inferuo- 
- , G - rati * 
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rati eaftighi vi sferzaua il Sole di Giultma; dilata gli 
/pati) al vigore della Voce del Sauio,che per argomen- 
to d’vna Felicità al noftro cammino , c'induce a riueric 
nell’ardore della correttione, edelgaftigodel Signore, 

le rimoftranze cordiali della Tua p llc “ , ° nc .P atcr " a / 
dieci vuol falui come Tuoi Figliuoli . ‘Difctphnam *D+- 
Tr0 “- c -i- mini , filimi , ne abijcias , nec deficias curri ab eo con, pene, 
,i * quem enim diligit 'Domimi corriptt , & quafi pater wfi ito 
complacet [ibi . Intendete bene l’Enimma , che non è ri- 
capitale . Noi cammineremo, e piu .diritti, c P l ^ f f anch ‘ > 
perche le fcofse,che ci verranno dal Ciclo , o f aran ”° 
aiuti ad alzarci , ò fpintc al fianco per correre, c non 
contorcimenti alla lena per infiochirci . ^ '«1‘ P‘ede 
per traboccarci . Tane ambulabis fiduciahter in & 

per tuus non impingee . Allora piu che mai benigno haue- 
remo iddio dapprefeo per Direttore , e Compagno , 
quando il penferemo pili lontano da noi, P“ ch ' “J°" 
Siri (degnato. Domimi enim erte m Intere tuo, & cullo 
Z,p!L tuum, ne c apiari, . Bernardo non feppe ad- 
dur ragione migliore della vicinanza di Dio nelle con- 
trarietà che l’allegar le contrarietà in ragione di caufa 
S. Berti. Vnde ( C ,mus , quod nobifenm fit Deus in tribulatione . Ex 
fer.17.1» (iifue quod in tribulatione noi funwt. 

Tfal.Òui n J ftrQ viaggio, fi come porta quella neceflita d ab- 

Ub% bandonamenti , d’abbattimenti , di fla S cll ‘ J » 

ò per emendationc del viucrc , ò per pruoua di fedeltà , 
e più per obbligatione di conformarli a eh fu »l pn«o 
ad aprirci la llrada; così ha qucfto di Felice* che tra 
cl’ impeti delle pcrcofse, tra le fierezze de colpi , è qua- 
, , , - f c Scoglio nell’ onde , ficuro , che non gli tono nimici 

iflutti,che’l battono ; che letempcftc il tlagellano , ma 
oer pulirlo ; che quando l’ondc, volgendo a lui le (pal- 
le, fi ritirano, quali à lafcìarlo in abbandono, il fanno 
per ifpingcrfià riabbracciarlo con piu veemenza . Non 
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pier altra flrada, thè per Quella d'vn Deferto, intralcia» 
dimoleftiffimc fpiqc , pattarono gli Ebrei ad abitar la-* 

Terra felice: nè noi per via differente, dice Agoftino*, 
potremmo giugnereà dclitiar in quelle beate Pianure* 
fidiate in fenoal Diletto, dichiarate Terra Proraeffa-* 

«PEletti, cioè Eredità de? Corretti , e Patrimonio de’ Ca- 
ligati . lltis, quìbus paratur vita fempiterna, necefie c{l,vt S. jlug. 
hic flagellentur . 'H$ n vis flagellami 7i.on tibi datar bare- inTf. 37. 
ditas , Omnis enim filius neccfje efl, vt flagelletur . Felicità - ; . . 

del noftroCammioo fei pur inuidiabile ! doue feruono 
à rinfrancarci per fino le feoffe, e le punitioni di Dio 
agli Vomini fono, agguifa delle rugiade del Cielo alle ( 

Api, che figliate di notte, ma lauorio di Stelle, prepa- 
rano ai traffico loro liquidi tefori in fui mattino: elleno 
figlie della Giuftitia , ma magiftero di piaceuolezza* 
cumulano ricchezze di Mifericordie per traffico del Me-* 
rito, e per li vantaggi del Premio: e come l’Api medefi- 
me, che vanno armate di pongoli , ma per cuftodia de* 
faui ; portano k punte d’intorno , ma per guardia-» 
d'accarezzamenti più dolci, che fono gli eterni. . 

. Le Scritture Diuinc, che preualgono à tutte le auto- 
rità* e ragioni del Mondo, quando parlano di minacce , 
di giuftitic, di caftighi, ordinati à fpalleggiare , od à la- 
micare k Strade della Salute; non poffono fuggerircc- ; - 
li,che per veri Strumenti di mitezza, che per Guide fi- 
cure di Mifericordie, che per Condottieri fedeli di per- 
dono, vtando Iddio fgomentare per allettare . affliggere 
per confolare, por mano alle cole formidabili per met* . 
ter fuori lepiaccuoli. Hac dicit ‘Domina; ( fcriue Gicre- ìèt.e. 3."' 
mia ) vocem terroris auiiuitnus , fornàio , & non efl pax « 

Ecco gli fpauenti. Ma poco appreffo foggiunge. Tu 
autem ne timeas ferue meus lacob , ncque paueas ifrael,quia ' j 

ecce ego faluabo te. Ecco , che gli fpauenti fono alletta- 
menti . Dice Amos . Domus ifrael cecidit ,&nonadijciet , ^ m05 
. , G x ve 
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vi refurgat '. Ecco i caftìghi , ma nello ffeflb luogoridw 
ce . Domus lfraelquaritcme, & vinetti* Ecco che i cafti-> 
ghi fono carezze . Torna ad efclaroar il raedefimo Pro- 
feta . Ecce enim mandabo ego , & cornuti am in omnibus gen - 
tibus domum Ifrael,ficut concuti tur ttiticumin cribro . Ecco 
ir rigóri . Ma preda mente fofcriue . Ih die illa fufeitabo- 
tabcrnaculum Dauid , quod cecidit , & readificabo apertura i. 
murorum, & ea, qua corruerant , inflawrabo . Ecco che i. 
rigori fono piaceuolezze. In Ifaia fi legge . lratus fum^ 
& percufieum . Ecco le percoffe . Ma immediatamente 
ri legge fi . Sanaui eum , & rcduxi eum . Ecco che le per- 
coffe fono carezze. Piange.il Profeta Regale . Deus re- 
pulsi nos y & deflruxifiinos . Ecco i furori . Ma cangia-» 
ben tofto le querele in canto . Iratus esj&mifertus es no - 
bis . Ecco che i furori fono mitezze . In vn luogo que- 
llo poderofo Diodcgli Eferciti ferifee , ma per rifanarc , 
invìi altro apporta morte, ma pcrarrecare la vita . Ego 
óccidam,egoviuerc faciam ; percutiam ì & egofanabo . Qua 
conturbale fconuolge la Terra , ma per inftaurarla , e 
ftabilirlain vna ficura quiete. Commossili i terr am , &■ 
conturbata eam ; fana contritiones, eius , quia commota ejl ’ 
Là tuttoafprezza fi moffraineforabile , e più d’vna pie- 
tra duro, ma per disfarli in licoredi pietà , & abbeucrar- 
ci col pretiofo vino della compuntone . OfiendiHi poputo 
tuo dura , potafli nos vino compunzioni* . Ogni fuo momen- 
to di fdegno và grauido di miferationi fempiterne: ogni 
punto di rigore chiude periodi immenfi di piaceuolez- 
ze beanti . *Adpunftum in modico dereliqui te , & inmife- 
rationibus magnis congregabo te . In momento indignationit 
abjcondi facicmmeam parumper a te ,& m mifericordia f em- 
piterna mifertus fum tui ; così dille Ifaia: equi laGlofa. 
*Ad punii uni, quia quacunque tribulatic vita prafentis , quafi 
momentanea efi refpeZu tonfolationis calefiis , ideo jubditur . 
Et in mifericordia f empiterna mifertus. fum tisi, ... ,« 
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Che merauiglia , fe Saluiano puntando quel Paltò 
dell' Efodo , doue la Madia vindicatrice di Dio adira- 
to Tercujjit populum prò errore vitali , quem fecit Caroti ; Exod. fi 
non argomentò, che fegnalati contradegni di beneuo- :* 

lenza , & amore ! Quoti potuit maria , & euidentiàs de-> 
peccatoribm Dem ferre iudicium , quàm vt (latim confcque YcGu- ** 
retur pana peccantes ? Et tamen cum omnis populus rem \jern.Dei* 
fuerit , cur non et 1 in omnes emifia damnatio ? Quia pius 
feilicet Dominus partem percujfit fententi a fu£ gladio , vt 
partem corrigeret exemplo . Senfata Pondcratione ! Tius 
feilicet Dominus . Se v'intendete di Profpettiua, Saprete, 
che'l comparir della luce di qualche Corpo lumino- 
so più copiofa , e più chiara , allora , che refta ella_» 
da qualche altro Corpo opaco attorniata ; quantun- 
que feconda riamente proceda dagli occhi noltri , i di. 
cui raggi vifuali , arriuati al Corpo opaco , venendo 
dalla lui denfità affretti; non poffono tanto facilmente 
fu a gare fra la trasparenza dell’aria , onde più vnita- 
*mente concorrono à fermarli nel rimirato Soggetto , 
beuendo più compendiofi , e più copiofi Splendori ; pri- 
mieramente però dalla fteffa luce del Corpo radioSo , 

dipende , che tanto più chiaramente sfauiUa , quanto 
che dall’opacità dell’altro Corpo circondata , e ri- j 

1 preda ; vibra più raccolti i fuoi lumi , ed in conseguen- 
za più vigorofi, ed intenfi. Id vberius limine perfundi- 
tur y in quod radtj magis compatti incurrunt . Afferma il 
ProSpcttiuo . 

Voi già capite , che cauai in profpcttiua yna Copia 
di quella Luce originale , che Scocca più radiofi i lam- 
pi delle Sue beneficenze , quando circondata dalla». 
fpSca nube del Terrore , compare ( per dir cosi ) ri- 
ftretta tra furori, e minacce. In mezzo àdenfcnuuo- 
Le, attorniato di caligini tcnebroSe , colla Giuftitia,e 
coiGiudicio, Affilienti , e Correttori al Trono , fi mo- 

- — n 
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. . (Ira Dio à Daùide : "Hubes , & caligo in circuita cius , ini 
TJal. 96. itiUcinm f correttio fedis eius ; ma quello è il 

Siftema della Mifericordia, quando Gloria Domini appa- 
txod. 1 6. ruit in nube , Proueditricc di coturnici , c di manne-» 
all’affamato Popolo d’Ifraello. Il fegncrcte fra nuuo- 
le , grauide di fulmini , quando fpirante cftcrminij per 
]e ditfolutezzc infoienti di quelle Turbe caparbie, fpin- 
fe il Zelofo Nipote d’Aronne à trafiggere con vn colpo 
di pugnale, in atto, che fornicauano, l’incontinentiffi- 
mo Zambri , e la sfacciata Cozbi : c con tutto ciò an- 
che qui sfauillò il cumulo di que’ raggi mifericordiofi , 
cui s’incorona la benigna fronte : e quella tragica Ca> 
tafiafi , e quelli Atti funefli furono le Scene allegre , e 
le Rapprefentationi eroiche della fua Bontà praticata ►> 
dicendo ei medefimo , che vna tal feuerità efeguita in 
due foli , l'hauea indotto al perdono delle colpe di 
tutti, e colla morte di due Preuaricatori hauea con- 
dotta vna sì grande Moltitudine à faluamento . Tbi* 
Ti/an. if. necs , fìlius Eleaz,ari , filtj ^ laron Sacerdotis , auertit ir am 
me am àfilijs Ifrael. Attendete all’ cfortatione , che qui 
S Cjrill VI ** Cirillo Aleffandrino . Hic oro : yide mifericordem 
Jilex. I. *l ul fepius , vt occafto manfuetudinis ftt, afperitatem 

oont. lui. amplctt i tur . 

• Guardiamo dall’ollinarci ne'galìighi , ed agguifa 
d’incudini, dall’indurarci alle percolle: nè prendia- 
mo dalie occafioni di risanarci , motiui di maggior-' 
mente infermarci ; ma negli accrefcimenti delle pene 
fi minorino gli ardimenti alle colpe ; che del redo ci 
conuerrà confeffare , che tanto piti laterali ci fiano i> 
follieuì Diuini , quanto pili dauuicino c’angufliano gli. 
fdegni Sourani ; che ’1 punire temporale di Dio fìa 
in quanto à fe , Tempre indirizzato ad vn’ eterno per- 
dono : ed il faccia , acciocché tanto piti fi migliori di 
coltami, quanto che fi và peggiorando nelle affiittiov 




Capo IH. | f 

ni •? t I’cffer noi battuti al batto fia vn effetto bene-' 
uole di quella Carità fagace ; che vuol leuarci i ca- 
pogirli, che patiamo per iftare nell'alto. Negaste , che 
quella non ila vna Felicità; fc (meglio di quelle Lu- 
cerne perpetue , che dall’ Antichità ne’ lepolcri s’alì- 
mentauano viue à più Secoli ) ci mantiene in cuore-j 
fempre viua la ficurczza d’effer de’Fauoriti del Cielo 
in mezzo alle ceneri de’ crucej della Terra ! 

• Contrito Dauidc, intenderemmo pur volontari 4 
anoftri fentimenti , quando per caparra di Felicità ai 
•voftro Viaggio fupplicafte d'effer compaflionata da_» 

Dio coll’ampiezza della fua Milericordia grande . Mi • 

/ etere mei Deus fecundum magnani mifcricordiam tuam . Fu- 
rono forfè , acciocché , mitigando il rigore , ei non v! 
percoteflc , ò che deporto il battone , ò la verga , vi 
profpcraffe t Ma chi batterebbe à pervadercelo , fe ’l 
voftro cuore nè godè mai Felicità più eflheertata , nè 
guttò muttea più dilettcuole , di quando il Battone di 
Dio vi faceua le battute ì Virga tua , & baculus tuus , Tfal, it» 
ipfa me confolata funt . Bifogna intenderlo con Bernar- 
do . Quanto fuggiua dalla troppa indulgenza , co- 
me da vna pace lofpetta , altrettanto correua dietro à 
quella Mifericordia vatta , e cercaua quella non ordi- 
naria , che non sà difiiraular errori , ma coi flagelli 
pretende l’emenda. Nane cairn mifcricordiam , qua tar - Berti 

dat ferite paratus ignofcere t paruam nominaui ; quia bac fi f crrn - 
fola fuerit , nullatenus fufficit ad falutem ; immo verò i«* * 

dicium damnationis accumulai , vt dicatur : Hac fccifli , & * 

tacui . Mauritio Imperatore , conofcendofì gran pecca- 
tore, c veggendofi cosi profperato , daua per difpera- Senec.l.u 
ta la fua falutc , e fi tenea perduto , fatto forfè auucr- . 

tito da Seneca , che 1 '{ihil co infdicius , cui nibil aduenit “ 1 

aduerfi : ò meglio addottrinato da Origene , che Hoc efl o r ig. I. g t 
terribile , hoc extremm, cum iam non corripimur prò pcc incappo. 

ca - Ex od. 
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catis , cum xam non corrigimur delinquente! ; ma dappoi 
che Foca gli tolfe la libertà , e l’Imperio , ed in fua_j 
faccia fece di cinque Tuoi Figliuoli vn barbaro macel- 
lo , leggendo nella crudeltà del Tiranno la Ciffra_» 
della Mifericordia di Dio, fi chiamò felice , e concepì 
ferma fperanza dteflere fiato rimclfo Tulle diritture-» 
del Cielo : c Foca potè ben torgli dal magnanimo 
bufio la tefia , ma non dalla tefia Regale la ficurczza 
di fpiraretra le braccia della Dilettione Diuina . Mi- 
rate Secoli qual fia la Mifericordia grande , defiderata 
da due gran Rè per pegno della Salute eterna ! Io per 
me cosi l’intendo , e meglio che colla penna non efprì- 
mo , dal profondo del mio cuore efalo quello fofpiro . 

Si , mio Iddio, feenda , fccnda dunque fopra di me 
quella voftra Mifericordia grande, che altro non è, che 
vnarigorofa punitionc delle colpe, c brami chf vuole 
quella vollra lofferenza indulgente, che quanto fi và 
nel perdonar allungando, tanto va accumulando af- 
a: V prezzead vn Eternità di cafiighi; perche allora tanto 
più potrò pervadermi d’eflere nel numero de’ Figli- 
uoli eletti, gli errori de’quali lono da voi con oppor- 
tuni rrmedj puniti; quanto che mi vedrò fegregato 
dalla infaufia profperità de 1 Ribelli , alle cui infolenze 
congregate tormenti fenza fine con tollerarle: fapendo 
S. Jlug . bene con Agoftino: d ir am tuam pert inere , quoi 

nominili s , qttibus plus irajeeris , parcere videaris , vt profpe- 
retur peccator in via fua , & malora rectpiat in nouiflimo . 
Sicché con Bernardo : Volo irafearis mibi , Tacer miferi - 
S. Bern. cor fc arum f ^ m a ira f q lta corrigis deuium . 7{pn enim 

mCant* cum ne l c i° > fed tum f entl9 tc iratum, tane maxime conjide - 
' ro propitium . 



•E A.:; 
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VOCE DEL SAVIO. 




Eo cjuod exof xm habuerint dtfcipltnam , & timo • 
rem Domini non fufceperint C 7 V., comedent 1 
igitur fruclus vti fu<z t & Pr ofper itas fluì* 
forum perdet eos , qui autem me audierit % 

' abfque terrore requiefcet > & abun* 
danti a perfruetur timore malo* 
rum fublato . Proti. 1 . 29. 

PONDERATIONE. 

- . 1 . / » ' * ' * # 



A’ Perduti le Felicità del Pattato, rifuegliate 
in tormenti dall* Infelicità delTEcerno, 
fono Motiui di patti felici à chi bra- 
ma allontanarli dalle ftradc* 
di Perditione. v 

• w % * 1 • r . Ì . . » 




CAPO IV. 




D EUe mondane Felicità teflè parlammo , ma-j 
forfè non ancora ben credute tali dai Scafo, 
odinato nella fua Dialettica , quali ò la Ra- 
gione le dimoftrò , ò le fece palparla fperien- 
za . Lafcio, che le crediate quali ve le rapprefenta da 
lor fifonomia , ò ve le dipinge il Genio , ò la frenefia 
ve lefàtrauederc;ma fe credete, che vi fta Inferno (che 
noi negarono! Gentili, ed il confettano! Turchi) doue 

H in 
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5 8 La Foce del Sauio' 

in puropatire, ed in puro penare, fi cingeranno eter- 
namente le pafiate Felicità de’ Mondani ; fc non vi dif- 
atfettionate ad efle , forfè per hauerui troppo inuif- 
chiatoil cuore; non potete però celar tanto gli orrori 
dell'Animo , che feoprendofi coi pallori nel volto , vo- 
glia ò non voglia, non vicoftringano à manifeftarle-» 
abborribili . Se dice® ad vn’ Ateifta , che quelle faran- 
no l’efca eterna di quel viuaciffimo Incendio, farebbe 
egli il capitale, che fi fà d’vn canto funcfto de’ Poeti , 
che fognano: ma perche parlo a’ Cattolici di mente fa- 
na , non mancheranno di fede alla Voce del Sauic , che 
dclcriuendo la bella Profperita di quanti, lungi dalla 
Difciplina,edal Timor del Signore, camminarono fulle 
Vie, e fui dettami del Mondo; la moftra il Flagello 
del fuo eterno penare : ed i frutti del fuo Viaggio, il 
pafcolo del fuo fempiterno fupplicio . Eo quod exofam 
habuerint difciplinam , <& timor em Domini non fufcepennt : 
comedent igitur fritti us vite fitte , & TrofpCritas ftultorum 
perdet eos. Beato chi riflettendo alla fua Voce, colle-» 
Felicità caligate nella Morte perpetua de' Pazzi , sà 
dar regola ai fuoi andamenti, per viuere perennemen- 
te felice colla Vita eterna de’ Saggi : perche ^ bfque ter- 
rore requiefeett & abundantia pcrfrttetur , timore malorum 
fublato . 

Poueri Scnfuali , la Scena , tutto che varia nel fuo 
piaceuole; vi cangia in pena il diletto, fe non fedete*» 
agiati nel Teatro: la Mufica , tuttoché efqaifita ; vi 
punge, fevn penderò malinconico vi turba : il pranfo, 
tuttoché lauto, il ripofo, tuttoché dolce ; vi tira in nau- 
fcail gufto , |n afflittone la quiete, fe quegli è troppo 
lungo , e quelli troppo dura : il vago de’ prati , la fref- 
cura dell’aure , l’ameno dell* ombre , il fufurro dell* 
acque , il canto degli vccelli , vi compongono in Coro 
d’affanno il di ucr cimento, fe vna fincopc v'affale , ò fe 

vna 
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Capo ir. 5 P 

vna micranìa vi occupa ; E così ponderando, ancora-, 
non intendete, in che tormento fi ridurrà la Felicità di 
que’ voftri giorni, che filTafte nelle delicie , di quelle 
voftre carni , che nutrifte nelle morbidezze, di que’ vo- 
ftri commodi , che ponefte in diffolutezzc , non paren- 
douiguftofo il piacere, qualora fuoridei comune, non 
fotte ancora fuor d’ogni legge, quando l’Infelicità dell* 
Inferno, non per vn’anno , non per cento , non per 
mille Decadi, non per milioni de’ Secoli, ma per tutta 
l’Eternità, vi fpingerà addotto tutta la calca grauofa_» 
delle Tue triftezze mordaci , delle fue Furie laceratrici , 
delle fue fiamme cocenti, delle fue morti Tempre viue? 
yeh,reh , fe prima d’intenderle, voi le proucrete l Buo- 
no per voi , fe dando vn occhiata à qual fupplicio con- 
fiftente fi riduce dall* Eternità la pallata Felicità di chi 
peri fuori del Sentiero della Salute, feoprirete le for- 
me di feoftarui dalle Vie di chi fi perdette. 11 Sauio 
coll’efempio de* Perduti , a’ quali tutte le Felicità del 
Palla to vengono rifuegliatc in tormenti dalle Infelicità 
dell’Eterno; propone i motiui de’ palli felici à quanti 
bramano allontanarli dalle Strade di Perditione . Il 
cuore alla lettionc fopra tutto. 

Che la Memoria delle Felicità poftedutecondifca col» 
la rimembranza intingoli di conforti , e candifca con- 
fetti di confolationi ne' cuori ; fu opinione d’Ariflotilc, 
che nel primo della Tua Rettorica il dille. Riucriamo 
il famofo Nome . Con tuttociò quando la fperienza il 
faccia mentire , voi non incorrerete nota di temerità , le 
direte , che non dille bene. Zenobia , Regina dc’Pal- 
mireni, vinta in Battaglia, e fatta prigioniera d’Aure- 
liano, ogniuolta che vdiua i Mufici di quel Cefare, 
quantunque d'animo forte, e di cuore Eroico; era for- 
zata à dolerli , e dirottamente piangea, riuocandofi à 
mente nelle trionfali cantilene del Vincitore, i fattoli 

H x canti 
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canti delle Tue Felicità godute , della Tua libertà perdu* 
la . Ma fé con vn Efercito d’affanni arriuò à piantar 
Piazza d'armi nella Reggia di quel gran Cuore l’ama- 
ra Memoria del pofieduto Bene , rifuegliata alla fine 
dal dolce d’armoniofe canzoni, che purdoueuano fini- 
re -, che haurebbe fatto , prouocata dal tormentofo 
d’arrabbiati flridori, e quelli faper douer efier eterni? 

11 Popolo d’ifraele, condotto fchiauo in Babilonia , 
non truoua quiete in quel Suolo vittoriofo , 5c allenta- 
to alle fponde delle barbare Fiumane , fatica inconfola- 
bilmentefottoa! pelo del tormento, arfo in querele ; c 
perche ? I nembi de’ neri penficri, con cui ingombra-, 
quell’aere forafiiero , Hanno Tempre folleuaci: i venti 
de’fofpiriaffannofi, che gonfiano que’ flutti nimici , fo- 
no Tempre in filchio ; e perche ? Le piene del pianto 
araariffìmo , che accrelcono acque all’acquc Babiloni- 
che, Tono Tempre in cor fo; e perche? Mentre diluuiano 
à ribocco dalle rotte pupille l’amarttudini Ebree ,e feor- 
re mefcolatoai Fiumi odiati disfatto il cuore di quelle 
Turbe foggiogate,fcoppia Tempre in tuoni miferandi di 
gemiti articolati la TchiauaMeHitia : Super f lumina Ba~ 
btlonis , illic fedimus , & flcuimus ; e perche ? Perche in- 
corno al cuore di cotefio Popolo afflitto Hanno vellican- 
do ipenlìeri delle prime allegrie, menate in PaleHina; 
fìcchél’Echodelcordoglioprefentein Babilonia, viene 
. animato dal rimbombo del giubilo pallaio in Gerufa- 
lemrae . Super f lumina Babilonis , illic flcmmns , dum re - 
cordaremur tuiSion. Recauano Teco gl’infelici la cagio- 
ne del Tuo tormento.- la Memoria dell'amenità diSion- 
ne. Le Cene , i Cembali , i muficali Sn omenti, che te- 
neuano appefi a’ tronchi de’ falici; In faltcibui fufpendi- 
mus organa no/lra: con arte firanaconcertauano in dolo- 
re le melodie beate , cui già riTonaua il Tempio in que’ 
tempi fefiofi, che lanatiua libertà, accordando le Tue 

allegre 
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dlìegre armonie, non vemua didonata dai tridi fconcerti 
dei vafsallaggio , ma nelle felici contrade di Sion go« 
deua ad arbitrio vna delitiofa quiete . 

Sappiamo , ch'era loro vietato il tadeggiarli in Terra 
aliena ; ma fe ricercate à qual fine dunque li portaflero 
appreffo , mentre in vCrun modo non poteano feruir lo- 
■ro ad alcuno alternamento di noia , ma fi bene à mag- 
gior accrefcimento di pena-; rifponderà il Boccadoro, 

•che Hoc fuit '■à Deo promfum , vt vel in aliena Regione habe- ^oan. 
reni monumenta prioris Reipublica , magifque mordcrentur , ^"^1* 

& agri us ferrent ; dum Religioni s , & ‘Dei cultus , ea figna 
viderent. Queda è la dolorofa Alchimia del male pre- 
• (ente di cangiar incruccijleconfolationi pallate, anche 
-tra lelufinghe della fperanza , che pofla vna volta fini- 
re j or che farà in vna difperata cognitione , che habbia 
*à durar in Eterno^ Se dunque la Diuinità, tuttoché 
. eforabile, quando tuttauia prouocata da colpe, con.» 
vindice mano l’infelice Reo percuote; non pur colle-» 
vergate prefenti il percoffo Peccatore rigorofamente tor- 
menta; ma ne’gudidell’irreuocabile paflato (tempran- 
do mortai ilfirai allenti;, rende tanto penofa la Memo- 
ria de’ goduti piaceri (trattenete il corfoalla lettura, 
e fermate qui per vn poco il penderò , e dite) che farà 
/inai , quando incurabile , armata d’Onnipotenza , (ca- 
richerà per Secoli eterni tutta la furia delle fuc rinfor- 
zate percoffe, affordando l’Eternità fotto al rombo de* 
tuoi continuati flagelli, difperata di non mai vederli, 
nè meno per vn momento quieti ? Che terrore ! 

Fallano i mille anni, che à quel Ricco dannato dell* 
Euangelio fi riducono in crucci; (terminati le godute 
delitie : e come per fare , che i crucci; atroci padaHero 
adefier nuouc delitie, baderebbe dettargli nel cuore.» 
vna fiacca fperanza, che potettero vn giorno hauer fine ; 
cosi la robuda certezza di nauigar tempre per vn Mare 
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di pene, in eterna difperatione di nontrouare mai Udo, 

cui fi poffa dar fondo, fornite- d ‘ l cruccia " ° ’ *J£ occhi 
nendo mai di conquiderlo. Alzò vna volta gli occhi 
piagnenti al Seno beato d’Àbramo , e’1 contorto , che 
ne riportò, fu di vederfi aperto in faccia il do ^o f o Pro- 
cefso del Recepiti bona , che porti a la ™ blccodall ( ?.,9 i 1 ^_ 
llitia punitrice nel (enoimmenfo dell’Eternità , Irtlan 
perpetuamente in quintefsenza feti rabbio c , 
nine fidi di rofpi sii quel palato, mcalito ne nettar , 
ftuccatodall ambrofie^ e (tuffato dalle delicatezze per- 
ii n alla nauiea : dai fini Icariani , che '‘ veflnuano da, 
morbidi biffi , che'l coprimmo, colan g f •"! 

braci feropiterne , che’l brucciano , delle fiamme un 
mortali , che lo ftruggono , lenza mai finir di dito g- 
gerlo. Recor dare, poi recepii borni. A .luce i maligna 
d’inferno vederfi fumar su gli occhi le faporite laute* 
ze delle mente imbandì» .zampillar in piazze d. ori 
Hallo i falerni in ghiaccio ad onta del fuoco, e fentirli 
dire dall’Eternità , che per lui haueran 
za di Cerarti in piatti di carboni , e faranno fughi 
Draghhn bicchieri d» zolfo ; poiché quanto ferm a (od- 
disfaltione del Gurto, tutto deue pattar a maggior toc- 
mento del Senfo ; non farà quello vno de’ "uraco dell 
infelice Eternità , che con vn piacere , che pafsò , riduce 
in foftanza vna pena , che mai non termina . 

Quell'Oggi /che mai tramonta, quel Dimani come 
Oggi", quelle Olimpiadi future, que’Sccoli ammonto- 
natt, quegli Anni eterni, quel labirinto di Tempi m 
piro fempitcrno , come Oggi ; compongono la penofa 
Effemeride dell' Eternità , cosi chiaxa nell apprenfionc 
j_i vitìfero che Oggi vede tutta la fua Eternità t r 

mtfoia?ch’e non hffine: quelle confufe trecciaglie d. 

fcorpioni , e di afpidi , che sbalzeranno fempte ; da tuoi 
letti ipiumacciati di lotto a colitici di porper^corae 
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Oggi.* le Grettezze, e l’anguftie del Centrò, rotar in 
moto perpetuo fullc larghure delle Ville delitiofe , c 
(òlle auguftezze dc’fuoi Palagi fuperbi , come Oggi : 
paflar in moftra eterna à dar nome al catalogo della 
difperata Miferia , come Oggi , filere di contenti , con- 
certi di Mufiche , godimenti di Scene , ludi di Ban- 
chetti, danze di Fcfìini , traftulli di Femmine , diuer- 
timenti di Cacce , corteggi di Dipendenti , caterue di 
Serui, adulationi d’Amici , tutta Militia arrollata agli 
Stendardi del Male fcnza termine ,come Oggi: ed in 
queft'Oggi fempiterno vedere minutamente , e diftin- 
tamente fentire, tutte le pcneeftreme di Secoli imìnenfi ; - 
Etiam in preferiti fentientur confequentium tormenta fatalo- Emifì. 
rum , dille Eufebio Gallicano , e l’Epulone il pruoua ; 
fono penfieri,che quanto nelle menti de’ Mortali non borrii ai 
capono , tanto nel cuor de’ Dannati crouan il centro . Monac. 

Veriflfiroa è la Sentenza del Pelulìota qui folla Ter- 
ra , Che Fieri non poteft , vt concurrant vtraque , violen "Pel. I. 4. 
tia fuppliciorum , & duratio. Verilfimo il detto di Se- ep. W. 
neca : '}{emo poted valde dolere , & diu ; ma laggiù nell’ 

Abiflo la natura delle Maflìmc fi altera , le regole -» Sen * 
della Natura fallirono, nè per etfer lunga la pena , fi 
fa più tollerabile , ò per effer cftrema , è meno dure- 
uole; ma egualmente lunga , e intollerabile, è infic- 
ine cftrema , & eterna : c per rifpetto della Colpa , cui 
fi dourebbe pena infinita , ma per ellerne la noftra_. 

Natura incapace, Giuftitia vuole, che almeno fia e vio- 
lenta , & eterna ;e per rifpetto del luogo, fituato negli 
Antipodi del Paradifo , cioè in vna giufta oppofitioae 
del Sommo Bene , nel Centro della Terra , e nel fon- 
do cupo del Sommo Male 1 e per rifpetto dell' Ani- 
me , che fono immortali , ò de’ Corpi , non più fugget- 
ti alla morte, degni neceftariamente entrambi d'eftrc- 
mi caftighi : e per rifpetto del Fuoco , di foa natura s 

ifqui- 
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ifquifito, & ineftinguibile, acccfo , c manteftuto , noh 
d'altro , che dai foffio onnipotente dello Sdegno im- 
placabile , & infinito di Dio : e per rifpetto dell’ Or- 
dinatane Diuina , immutabile ne’ Tuoi eterni Decre- 
ti , che non mai applicherà i Meriti del Verbo Incar- 
nato à que'Mifcri, per cui fi renderà Tempre inefficace 
il Sangue , e la Redcntionedi Crifto . Penfieri , fiate 
S.jlug. faldi allo fpaucnto fe potete! In Inferno nulla e(l redemp - 
ferm. z8. t io , quoniam ibi gemitus funt , & fufpiri a , & non efi qui 
ad Fratr. mifereatur . ibi efi dolor , & planftus , & clamor , & non 
tn Eremo ^ exau n at . Difcorreua Agoftino a’ Tuoi Frati nell* 
Eremo. 

Eo quod exofam habuerint difciplinam , & timorem ‘Do- 
mini non fufceperint ; comedent igitur fruftus Via fua , & 
profperitas perdei eos . Abborri ogni retta Difciplina , 
fcotè dal collo il Giogo del Timor Canto del Signo- 
re , la Turba pazza de’ Perduti , e fi (capriccio fui 
< \ Cammino dell’ Iniquità profperata , ora gode i frutti 

del fuo Viaggio , dalla ftefla Tua Profperità flagella- 
ta, prouando ella tanto più atroce la doglia, quanto più 
ficura douer efler eterno il caftigo . Dalla radice di 
que’paflì , già contenti , nafee , e crefce à dilatar i Tuoi 
rami immenfi , per tutta l’Eternità difiefi , quella-. 
Pianta fmifurata di pene, incapace di tarlo , che frut- 
ta loro Orati; eterni , rancori eterni , fiamme eterne , 
fami eterne , feti eterne , befiemmie eterne , caligini 
eterne , agonie eterne , morti eterne . Trofperitas per- 
dee eos. La Ricordanza di quelle allegrie, che fìniroa 
nel Mondo , cnell’Abiffo fi rifuegliaron in crepacuo- 
ri, che mai hauranno fine; Terdeteos. La Ricordan- 
za di quelle Compagnie, che li trattennero in trefche 
momentanee , c li priuarono per Tempre dei Conforti; 
Beati i Terdet eos. La Ricordanza di quelle ricchezze 
abufate, che impiegarono à foddtsfattionc del Scafa, 
i c fcr- 
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è ferurrono alla compra di fpafimi eterni ; Terdet eos ; 
La Ricordanza di quelle facoltà vfurpate , che difere- 
daron Pupilli , e cumularon loro entrate di miferie-» 
fempiterne; Terdeteos. Il diletteuple di quelle Veglie» 
il feftofo di que’ Balli , il piaceuole di que’ innamora- 
menti» ilguftofo di que’.volti vagheggiati , di quelle 
Bellezze godute , di que* Fiori rapiti , pollo affronte al 
tormentalo di fozzure abbomineuoli , difeifezze fto- 
macofe » di raoftruofi vjfaggi ,;fcardaffato dall’ vgne-* 
de Demoni) , tra le braccia delle Furie c Tempre fono 
l’occhio vindicatore dell’Eternità flagellatrice , che-» 
mai non dorme , ma Tempre veglia , come in Cielo 
tutta premi; per bear Giuftificati , così nell’Inferno 
4 tutta caftighi per crucciar Dannati ; Terdn eos. 

*■ Euui forfè chi penfa, che quel moribondo Terdidimus 
cmnia t chc tanto affliffe l'agonia deli’ Apoftata Rè Enri- 
co d’Inghilterra , fifeparaffeda Enrico nel (epararfi En- 
rico dal Mondo ? Tolga fi il penfiero . Scefe coll’ Em- 
pio ndi’Abiffo la prefica Voce, modellatrice del Tuo eter- 
no Pianto, e la pallata ProTpetità del defonto Rifo,à 
petto d’vn cruccio, che Tempre viuc, il finirà di perdere 
'Profperitas perdei eum , Doue .gì fi e mie grandezze , che 
m’hauefte à laTeiar Jolo.quaggjù jn quell’ Abiffo , che-» 
per effe r ilfoudfr, dou.c lepiu inudite miTer^ vengono 
-tutte à ftagnare i.egli àvn’orrida: Valle;, colma di la- 
grime amare lò per effer il campo, doue l’ardenze delle 
Diuincvcndette.vcngono tutte à sferzare) egli è vn ab- 
brucciato Deferto , che non §à. fruttar , che fciagure V 
’Brotfpgritas perdpt emù,. Miei Giorni, cui giàioSpicndo- 
re tegnòP0fe,e’l piacere contò i mpmentiiip quaìi.ejter- 
ne Cimerie vi confinane* fiche caduti vna .volta al Tra- 
monto, non m’apparifcap.iù voftr Alba in q uefta N<>uc, 
edouC abita Portar fempitcrno * Trojperitas perde t eum , 
Ed è pur: vero, chcal.diTpetto di, quell’ ombre pqlpabi- 
• n" I * ìi. 
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li, vedrò Tempre pendenti dall* odiofe foffitte della ceca. 
Prigione lefuneftilfime Infegnedel mio perpetuo cruc- 
cio, amenità de’ Giardini , morbidezze de’ Letti, fon- 
tuofità de' Conuiti, grandezze di Fabriche , pretiofità 
dc’Tcfori, con quanto di Felice mi fomrainidrò la Po- 
tenza, ed il Lullo: e le braccia delle Bolene faranno ò ’1 
laccio traditore, che mi (trozza per Tempre il Diletto , 
ò le catene maledette, che mi fanno prigioniere d’vn_# 
'Dolore, che mai non ha finel Vrofperitas perdei rum. 
Perdei l’aflidenza de Caualieri , che micorteggiauano, 
ma come truouo (quadriglie di Dcmomj, che mi cir- 
condano ! Perdei l’autorità del comando, che mi ren- 
dea temuto, ma come dò in vn eterna Schiauitù , che-» 
mi fà tant* auuilito ! Quelli Serpenti , che impugno, 
fono forfè la Spada, che imbrandii , ò lo Scettro , che-» 
ftringei ? Come fi tramutò in vn Cerchio di ferro ro- 
uente il Diadema gloriofo,che mifcintillaua fui capo? 
Porpore gradite , profilate à oro, c (eminatc à gemme, 
come pafiadeadelfervedi di cruccio, arrabefeateà fiam- 
me fempiterne? Sulla Bizzaria dunque, che mi tripu- 
diò nelle Corti, e fulla Madia , che mi palleggiò nelle 
Sale, alzerà Tempre feggio lo Strapazzo, e menerà trionfi 
eterni il Tormento? Vrofperitas perire eum . Mi daran- 
no dunque folto le nari le mie ambre, ma per isfumar 
in eterne efalationi le puzze ? Alterneranno le Tue arie 
intorno ai miei orecchi le Mufiche , ma per concertar- 
mi nell* Eternità fra gli vlulati , e le maledittioni , la_, 
canzone del Pianto ? Mi s'adageranno mai Tempre i 

5 gallati vezzi ai fianchi , ma perche l’Eternità mi faccia.» 
entir più cocenti l’arfure ? Hauerò memoria per ricor- 
darmi del Dilcttcuole de’ mici (palli , fol perche crefca 
il motiuo, che mi affligga s* Mi fi faranno diafane le-» 
tenebre, acciò vegga il bello degli fpettacoli del mio 
Fatto, fol perche fia Oggetto più didimo , che Tempre 

m’attri-; 

i_ 
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m’attrifti ? Trofperitas perdei cunt . Cosi è: interrompe 
opportunamente Ifidoro. IgnisLucebit miferii ad tormeo- 
turriy vt videant vnde doleant , & non ad confolationem , ne 
videant vnde gaudeant . 

Se potette l'Infelice Rè alzare la tetta vn palmo fuo- 
ri dell’Inferno» come fi renderebbe tutt’il Mondo at- 
' tento 1 Ecco quell’ Enrico , che cruccia Tulle nobili 
Memorie di quando vide cresciuti i Tuoi fatti Pietofi 
lungo le riue degli applaufi della Chiefa> allorché ac- 
comunando le ttudiofe fatiche con chi concorreua à 
Sottoporre le fpalle all’onorato fottegnodel Vaticano , 
regiftrò il fuo Nome ne* libri Ortodoflì , e con penna 
Regale portò fui dotto delle Verità Eucariftichc, le-* 
Cattoliche Glorie à volo ! Ecco l’Enrico > che cruccia 
Tulle infami memorie di quando peruertito dalla Su- 
perbia, e dall’Incontinenza, di Torre che fu alla difefa 
della fedele Sionne , fatto Catapulta all’offefc del Re- 
gno di Critto;abbattèlaReligione,e la Santità ne’ Tuoi 
Stati, fmantellò ogni culto alia Chiefa , & al culto ogni 
Chiefa : e laddouc con fagri inchiottri indorò prima la_> 
fua Fama, col fangue de’ Cattolici giuftitiati , deturpò 
pofcia Le Tue Porpore, con Nozze inccttuofe bruttò il 
letto Matrimoniale, con barbarcLcggi fquarciò il Velo 
alle Vergini confacratc , perduto per Tempre nelle feiau» 
rate rimembranze delie Tue Profperità fanguinofe , e 
delle fute crudeli lafciuie, Efca maledetta del fuo arder 
eterno ! Vbi eftii concuptfcentU ( ruba ad Emiflcno il quo- Emiff. 
riaioniolo rimproucro ) vbi illceebnet Itane ad hoc miti bom. ad 
moment aneat, & fjtgttikm cpHgcfJìfìit deleQationes , ve <cfer- Mon. 
mi pofamodum mferretis angufius $ Seguitate a leggere. 

Chiamai in quetta Ponderationc le Profperità terre- 
ne col nome di Felicità , per addattai mi all* vfo del 
Mondo, che così le appella , e non perche »Qn Tappa , 
che cosi non Tono. EU’ è bene vna vera Felicitala tan- 
l i 2 ta 
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tacommodità,ches’hà d’allontanarfi dalle Vìe di Per-? 
ditioné, e faluar fi : c quella Felicità trafcurata nel Mon- 
do farà forfè lo ftromentopiùdolorofo,che per lauorar 
il cruccio maggiore d’vn Dannato , polla mai adopcrae 
Plnfclicità eterna nell'Inferno. Quell’ efferfi potuto ac- 
contentar del fuo, non vfurpando quel d’altri, con fola 
haucrl’òcchiòall’entrate, od al guadagno , per trafila 
Carlo à vantaggio d’vna felice Eternità, e non hauerlat 
fatto: QueU’haucr potuto ben vfar delle ricchezze , e 
lenza dar tutto, foccorrcr folo col fuperfluo Luoghi Pij , 
ò fouucnir Penurianti , ed hauerle gittate, fenza rifpar- 1 
mio, in isfoghi di luffo,ò di vendette: Queil’efferfi po- 
tutoferuir della fanità, e della robullezza a qualche*; 
maceratone momentanea del corpo, ò con vn difereto 
digiuno,ò con vna falutar jpenitenza , per guadagnarlo 
per fempre, ed hauerleconfumate al diffalco delle Vir- 
tù, e delie ftefle forze , luffuriofamente viuendo, per: 
perderlo pofeia in eterno,* che Carnefice fpietato farà 
mai quello al cuor de’ Perduti 
Giouanni dipinfc à chiarofcuro appiè dell* Eternità 
le pene de’ Martiii dell* Èrebo ; il finimento però della.» 
Dipintura fu, che Cruciabuntur in conjpeftu Ugni . L’cffer 
tormentato dalla Giu(litia,è vn gran flagello, tutta uia 
è vn’atto, che cammina lui fuo palio: ma l’cffer cruc- 
ciato dalla Mifericordia , quello è il Sommo de’ Mali, 
perche è vna pena fuori di riga . Che gran dire ! Doue 
non arriuerà à punire la Giultitia rigorofa di Giudice, 
paffera à cailigar la Mifericordia manfueta d’Agnello l 
Cruciabuntur in confpeftu Ugni . Tolta l’Eternità, la pena 
non farebbe più pena, nè l’inferno farebbe più Inferno . 
Quello è l’vlcimo Fulmine della Giullitia vindteante. 
E la Mifericordia giungendo à ferire , trouerà nella fua 
Armeria fegreta,ffrali più penetranti, factte più mortali, 
che paifino ancor più oltre f Si. Spicghianci meglio. 
** x I Vfcrà 
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'< VTcfà tutti gli sforzi della fua Onnipotenza la Giu-, 
ftitia (degnata in punitione degli Etnpj ; ma non poten- 
do per ragione delle Creature punite ( incapaci còrnea 
dicemmo, di caftigo infinito, per cflere di capacità limi- 
tata ) far, che la Pena corrifponda con mifura adequa- 
ta alla Colpa i non potrà fare dippiii, fe non che ella-, 
duri Inaternum . Ma quando fi dira , che la Mifericor- 
dia tollerante giunga à sfoderare rigori , allora fi porrà 
mano à più orrendi flagelli , l’incendio farà più fquifita- 
roenteattiuo, e quegli Sciaurati faranno più orribil- 
mente crucciati In <eternum,& vltra. Allora, nel modo, 
che potiamo dir, ed intendere, fi pafferanno i confini 
dell’ Eterno, chef non hà confine , quando la Mifericor- 
dia nella mente de’ Dannati fi farà diftintamente co- 
nofeere, per tutta l’Eternità, infinitamente valeuole à 
rimetter peccati di Mondi innumerabili, & adeftinguer 
fiamme d’inferni infiniti, e pure che non arriuerà mai, 
nè ad ifpegner vna fcintilla d’vn folo Inferno, nè à con- 
donar vna colpa d’vn folo Penante. Cruciabuntur incon - 
fpcftu *4gni . La vedranno col feno aperto colar perpe- 
tuamente dalle tenere poppe quel latte beante , che 
iroparadifa gli Eletti, e la proueranno femore di bron- 
zo, con vn cuor di Diamante, che mai non farà per am- 
mollirli à compaflìonc delle lor voci dolenti . Le fue-» 
tenerezze verfo de’Giufti glorificati faranno idiftillati 
dell’eftrcmo tormento de’ condannati Prefciti, fquar- 
ciati In atcrnum dalla Giuftitia , & vltra dalla Miferi- 
cordia : e tanto figmfica quel Cruciabuntur in confpcftu 
v4gni. Oh Dio! Che i tanti Patimenti di Crifto : che 
que’ Meriti infiniti : che quel Sangue dell’Agnello, 
ìparfo per ammorzar l’Incendio d'vn Eternità cocente, 
riaccendmopiù vigorofcl’arfure in chi nonfe ne feppe 
approfittare ; quello è il palio della Mifericordia caf- 
tigatrice fopra l'j£ternum, & vltra ; Quello fa, che qui 1* 

Mente 
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Mente fi pfrda, che abortita il Penderò ! Cruciabuntur 
in confpettu vigni ! Vederli rinfacciar in eterno le Ora- 
tion» de’ Santi , i’Intercelfioni della Vergine , le difcle 
d* Angioli Cuftodi, aiuti de* Sacramenti , impulfi di 
Grati*, prontezze di foccorfi , fofferenze così lunghe di 
Dio,aifillenze dimifericordie, efempi de’ Buoni, pen- 
timenti de’ Rauueduti , letture di Libri diuoti , tante-» 
Prediche vdite , commodità infinite di faìuarfi ; e di 
tutto hauerne fatto fafeio per accrefcunento di quel 
fempiterno Fuoco, come che gli poteffe mancar efea pce 
ardere; non farà quello vn penar In aternum , & vltra> 
Va tracanar torrenti d’amarezze alle forgenti dclla_» 
Dolcezza? Vn fentir i rigori delia Giufìitia in prof- 
pcttiua della Mifericordia ? Vno fperimentare sbrana- 
menti di Leone in braccio all’Agnello ? fruciabuntur in 
confpctfu «igni ! Quel penfar eterno , e dire : Colla Pro- 
fpcrità di mezzi si pofienti potei facilitarmi tanto la 
Strada ad vha Eternità Beata, e mi feci più largala Vìa 
ad vna Dannatione eterna, Che cruccici Profperità dif- 
prczzata,conofciuta vna tolta intempcftiua mente dai 
Pazzi, quanto farai tormentofa 1 Credete alla Voce del 
Sauio, che Pè di Fede . Eo qttoi timor em pontini non fufee - 
per int, come dent igitur fruftus Pia fu * , & Trofpcritas fluì* 
forum perdei eos . 

A quella Pondcratione ci vorrebbe tutt’ applicati il 
Sauio, acciocché fodero Felici i noftri padt, indirizzati 
da quella rifldfione alla Salute; poiché tanto faremo 
fuori dei pericoli della Perdi tionc eterna, quanto efen- 
ti dei terrori de Perduti in eterno , e parteciperemo 
vn Dì dell’ abbondanza delie confolationi dc’Saluati, 
adociati ai godimenti della loro imperturbata quiete, 
qualor prederemo c grato orecchio , c pronta vbbidien» 
za à quella fua V oce . Qui autern me audierit , abfque terrò • 
re rcquicjcet,& abundantiaperfruetur , timore malorum /«- 

* biato. 
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blato. E come può edere , che vn Anima , porte à bilan^ 
ciò le ftragi dell’Eterna Morte, non confulti i mezzi 
dell’eterna Vita ì Quanto il Male è più grande, tanto 
maggiore crefcc in noi la voglia , ò fla i’orror , di fuggir- 
lo; e l'abborri mento non s’acquifta viuendo, ma fi por- 
ta feconafccndo; laonde chi dauueropcnfa à quel Ma- 
le eterno, fopra cui non può eller altro maggiore, non_» 
abbifogna òdi rintracciare fpeculationi, ò di volgere 
libri, per imparar à fuggirlo, portatemi dall’ iftinto del- 
la Natura, come obbligato à crederlo dall' infegnamen- 
to della Fede; poiché quanto farebbe peccar contra la 
Fede à non crederlo, tanto è far contra Natura à non 
fuggirlo : deteftabili attioni tutte due, l’vna feomuni- 
cata, perche d'infedeltà , l'altra bcftiale , perche non 
Vmana . Ad vn Giouanc, chefenza briglia per la Via 
lubrica del Scafo correua alla Perditione, ballò, che gli 
entralle in cuore vn eterno Mai , per frenarlo dal corfo 
precipitofo, ed vn penfiero del Fuoco eterno ammorzò 
le impudiche fiamme, che in petto gli mantenea accefe 
la fua sfacciata Frine, da cui interrogato, perche s’inuo- 
laffcà quel Seno, che fu Centro de’fuoi amori ; rifpofeì 
yn Mai , che mi (pauenta , e’ mi ti toglie . i 

Per mantenerli lontano dalle Strade dell'Inferno# 
vn gran mezzo è lo ftar vicino all* Inferno . Defcew & 
dant in infernum viuentes , ne defeendant moricntet ('efor- ? tT y f' 
tatione di Bernardo Abbate) hoc cairn modo Calorum in 
cola, viri feilicet iufti , in infernum defeendmt , vt fic do- 
lore* inferni horreant , & fugiant . Illuminateci Santa.» 

.Fede 1 Noi patiamo mal d'occhi , ma non farà forfè-* 
folo il Grifollomo, che c’efebifca per collirio le lagrime 
importune di quel Epicureo coronato del Vangelo , 
che induebatur purpura, & biffo, precipitato nell’lnfer* $. Chrjf. 
no , perche non pensò mai all’Inferno . 'He fugiamus hotn.i. in 
fermonem de giberna, vtgebennam fugiamus : ne fugiamus Epift. *• 

pana ** Tb 'K' 
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mentionem , vt non puniamur: fi Dities ille tgnem cogl - 

sr £ srtf rtn^*" ss 

trar^in capo l’Eternità del fupplitio , non fa di bifo- 
gno d’altro motiuo ( acciocché il G.ouane gcncrofo , 
cominciando da quello punto a corrcrcon cna v.rUC 

fullc Vie del Cielo , s’allontani affatto dall lniern ; 
che introdurlo col penderò nell’ Interno. , 

Molti che non hanno tanta nobiltà di fari» per 
batter l’alta Strada della Salute , col foto Amore di 
Dio per Guida , come troppo ingolfati negli amori del 
Scoto , ò col fóto deriderlo degl, eterni Beni per coro- 
pagno, come troppo attaccati alli tran itori) 

So - hauellero almeno a' fianchi il terrore della Perdi- 
^e h ète e rna°pe a r ifiimolo ; poiché quanto non «fi me, 

ueffero allettati dal guftod. ’«*« f t . 

forbiti in quelle Delitie fempiterne , altrettanto vi la 

«bbero (pinti dall’orrore d. reftar yìfa 

ouellà Beata Vifione, c per fempre deftmati alla viltà 
imi .1 orrenda de’ Demoni) , fepolu nell’eterno FuMOoAg - 
1 'n . » ftino fu di quello parere . Quanta ptna eft tant ammodo a 

J. «/*«,?. f ac j e <f) e i i eparari . j Qtti ameni HUm dulcedincm nongufta 
n Tfal ‘ runt , fi LLm defiderant ‘Dei faciem , timeaut vcl ignem i 
** luoùlicia terreant , quem prxmia non muitant . 

^ ^A1 Grand’ Antonio, tutto che di fpirito si cleuato, 
che tutte le fue penitenze , tutt’ ì fuoi digiuni , tutte le 
fue vigilie, tutte le fue afprezzc , tutte le fueicontera- 
plationi , faceua camminar All’Apice dell’ Amore, e 
Sella brama di goder Iddio in infinito; adognimodo 
l’Eternità fpaucntoja dell; Inferno fcrui e di Icala c 



r.n . 
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di feudo, non tanto acciocché fi difendefse da’ Colpi dello 
tentationi, che l’afsaliuano, quanto acciocché falifse con * 
felici gradationi alla Salute , à cui tendea . Quanti 
penfieri lufingheuolidiconuerfationi di Donne, quan- 
ti folletici importuni di titillamenti di gola , quante 
fuggeftioni sfacciate di piaceri di Senfo , e di Carne-» , 
fenza temer gli orrori di quell’Eremo , ed i rigori di 
quell’ Eremita; ardirono d’auanzarfi à batter all’vfcio 
della fua Grotta, hebberofempre quella rifpofta. 

E L’INFERNO? 

Io dico cosi . Credere , ma creder bene con tutt' i Pa- 
dri, e Dottori della Chicfa, che nulla hauremo detto , 
quando diremo, chela Tromba orrenda dell’Eternità 
chiamerà fopra i Dannati al Rendaùs generale la_* 
grand’ Armata di tutt' i Dolori , che mai in tutt’ i Lan- 
guidi, ed in tutti gli Spedali della Terra, poterono 
itìilitar fotto lo Spafimo : Credere, che non hauremo 
neanche efprefsa in ombra l’Ombra dello Spauento, 
quando doppo raccolta in vno tutta l’orridezza, che 
fchi 2 zòin fronte de' Serpenti, e dc’Moltri, la Natura 
fantafticante nfc’ Deferti Africani,. e ne’ più inofpici 
Climi ; diremo y che potrà apparir vn ritratto del Dilet- 
to in faccia diquel tanto d’Orreuole , che farà l’Ogggt- 
to fempiterno de' Miferi ^Credere , che in profpettiua 
degli eterni ftìpplitif , fembreranno carezze beneuoli 
d’Amici gli eferciti; interi della Barbarie più inudita , 
in cui fi trafficò tutta la ferità atrocifiìma di quanti Ti- 
ranni , infamaron l’Iftorie : Credere* che afìronte ali’ 
eterno caftigo potranno acquiftar nome di Giardini di 
delitie , tutt'i Mongi belli , ei Vcfuuj dell’irc Diuine , 
che in tempo vomitarono fopra i Delinquenti diluuj di 
fiamme, torrenti di mali, fiumi à fuoco di vendette, 
-di morti, di ftragi ; Creder e creder tanto, e poi peccane, 

-c pai non ritirar il pie dalla Pcrdiciane* mi pare iro- 
v K. potò- 
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, Anche Aeoftino differentemente non la-. 
e t • , foglio & vTpVnLo , che non è 

filigli 

"tlómoné; u Sanio corona» del Vecchio TeKamen- 
t o , alzò per compimento del fuo rinomatnUmo p 

deU’lnfcrno le due fmifurate Colonne Stabilita e For 

do’ voi non crollate! Rotoleranno giti per lo pendio 
del* Monte iramenfurabile dell’ Etcrnicà in P recl P 11 
eterno incatenate leOltmpiadi, rumeranno accauaU 

late le vne (opra l’altre al volito Primate le Decad^, 
cvoinonvituouctel Oh Sempre, oh Ma » a | 2atc 
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alzate la teda , che laTciate Tempre in difperationeiaJ 
fperanza di mai non ifcoprirla ! V’incappò ne’ piedi chi 
entrò nell’Inferno , ma doue poggiate col capo , il cer- 
chiamo in vano . Se daddouero vi Tcuote vn Sempre , 
voigiàabborrite le Strade di Perditione . Se or vi gui- 
da vnMat, i voftri patii già Tono felici, tutti volti alla 
Salute. 

Temete vn Sempre, che mai finifce , vn Mai , che-» 
Tempre dura : vn Sempre , il cui refrigerio è Tempre il 
fuoco; vn Mai, che non fomminiftra mai altro cibo, 
che affentio , altra beuanda , che toflìco .* vn Sempre, 
che Tempre forza à mandare dall’intimo i finghiozzi , 
c dal profondoà vomitare le (irida: vn Mai , che non 
lafcia mai ò palla re pel capo vn penfìero allegro, od 
efalardal cuore vn Tol refpiro: vn Sempre , che fa veder 
Tempre la Gloria di tanti Affatimi , di tanti Senfuali fai- 
uati , ma per render Tempre più arrabbiato il Tupplicio 
di chi non- Teppe vTare delle belle oppportunità , come 
le vTarono quegli : vn Mai , che per quanti compagni 
innumerabili s’habbian nella pena , non minora mai 
l’agonia , non apporta mai allegamento: vn Sempre, 
chefà hauer Tempre in odiala Vita.* vn Mai , che non 
truoua mai chi finiTca di colà introdurui la Morte: vn 



Sempre , che coftringe à Tempre bere al Calice delle-» 
maledittioni Diuine : va Mai , che per quancoinai non 
tolga dal labbro il Calice , mai non fbrnifce di dar fine 
al fcccioTo fondo: vn Sempre , che fà Tempre odiar ciò, 
che fi brama, e bramar ciò, che. fi odia, tenendo Tem- 



pre inconfufa battaglia d’affetti tra Te contrae) ,lira.- 
icibile, e la Concupifcibile4VQ.Mat,chexnai non lafcia, 
nè pur per vn momento , in quiete i Senfi martirizzati 
nè mai in pauTa i Demoni j, che martirizzano** vn Sem- 
pre, che gira Tempre la Tpada fulminatrice con quel 
braccio onnipotente, che Tempre taglia; vnMai, che 

K x (la 
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fìà ceduto à ricamo di fupplicio ndl manto della Mire- 
ricordia tcncriffima , che mai oon compatifcc, nè mai 
farà per compatire : vn Sempre ,che Tempre morde, e 
Tempre lacera , e Tempre rinuoua più truculenti, ed im- 
pennate le forme attiuc del crucciare: vn Mai , che mai 
non ceda di cagionare triflezza , flordiracnto, diTordine, 
e confufione : vn Sempre (qui vicn meno lo fpirito alla 
Teologia , che cosi la diTcorre )che mette Tempre in dof- 
fo a’ Condannati maggiori atrocità di Tpafimi, che non 
portò Tu Ile Tpalle onnipotenti vn Dio crocififlo , che nel 
Regno delle pene s’incoronò per Rè de’ Martiri : vn_» 
Mai, che mai non fi fiacca da’ Dannati con replicar lo- 
ro al cuore: Mai non finirete di Jcaricarui di quel più di 
tormento , di quel più di pefo , che non fù poflo fui dofìo à vn 
Dio . Oh che Mai ! Oh che Sempre ! Vn Sempre , che 
fomminiftrerà Tempre di che beftemmiare: vn Mai, cui 
non fi finirà mai di maledire. Oh Eterno: Oh Sempre: 
Oh Mai , entrate vna volta in mente di chi così poco 
vi penfa ! 

Penfieri Vmani raccoglieteui . Il fifchio d’vn’ Eter- 
nità boraTcoTa vi dice d’ammainare, c non d’allargar le 
vele per accoglier il vento, che vicn da Terra, ouer da 
Carne, Te bramate sfuggir il naufragio eterno. Quella 
Voce orrenda , vfeita dall’Inferno : ETERNITÀ’: 
ferua à noi come la Tromba di Ditteo Spartano, che 
fonata la prima volta in battaglia, difordinò, e pofe in 
fuga l'ETcrcito sbalordito de’ Meffcnij . Ben Tenuta , 
farà, che feompiglia ti, & abbattuti fugganda noi lon- 
tani i Viti; : e noi vittoriofi nel Campidoglio della-* 
Beata Eternità canteremo i Trionfi In facula / xculg - 
rum , Amen , 
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< • : * ts : • :• # .fi v / 

' . * * 

Errauimus à via ver itatis, & iujìiti a lumen -* 
non luxit nobìs . Et virtutis quidem nullum 
Jignumvaluimusoftendere . Sap.C.5.6. 14. 

FONDER ATION E. ' 

I Segni di Perditione, efaminati nc’ Cfiftia* 
ni al lume della Verità, moftrano, che 
i più non camminano Tulle V10 
della Salute. 

V: CAPO V. 

A Nche noi condanniamola Filofofia ridicola., 
di que’ Secoli ignoranti , che dalla diuerfità 
de* Segni preftigiofi argomentarla la varietà 
de’noftri auuenimenti . Di quell* Etniche-* 

Età, tutte fuperftitiofe ne’ riti , tutte ftolte nella creden- 
za, tutte ceche nell* intelletto; chi gl* inueftigaua sii i 
Puluinari di Giunone, c di Gioue, di Nettuno, e di Mi- •. 
nerua,esù i Lettoftrati di Marte, e di Venere: chi dal- 
le forti, verfate dall* vrne, in Colofone, & inlfparta: 
chi dai venti in Chio, in Rodi, in Salamina,& in Creta: 
chi dalle fporche vifccre degli Animali indagaua il Fato, 
c chi dalle penne de’ Volanti fpiaua i fatti Vmani. Il 
Romano Popolo, tetrico cenfore per altro delle fciocche 
coilumanze jcoftumaua dedur gli auguri; dal volato, 
c dal cànto di due elafi! d’Vccellir *dues quafdam , & a c £ $ e 
alites,& ofeines , vtnojìri *Augures appellata , rerum auga- <J)iuin. 

ran- 
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randarum effcnatas putamus ;1 dille l'Oratore Latino l 
Quindi dai Segni d’vn Aquila fù augurato l’Imperio 
di Roma à Tarquinio , al riferir di Liuio ; e fi come al 
dir di Lampridio, dal ferale canto della tarda Alacco 
fi pronoflicò la fine di Comodo, e la fua ingloria morte ; 
così da Suetonio all' incontro fu attribuita la felicità 
d’vn faccetto al repentino volo d’vn Aquila , che alla»* 
deftra parte fpiegò il Rio veloce cor(o. : 

Da Pazzi fpccolarono colìoro ; ma più da Saggi la-, 
difcorrcremmo noi , quando da' Segni più veritieri ar- 
gomentaflìmo i noflri felici , od infelici facceli» . Chi 
non vede, quanto per noi fia no profitteuoli crudimenci 
le ftolrezze danna te de* Perduti , che dai Segni del loro 
viuer enorme conotcendo, ma tardi, quanto balorda- 
mente viaggiaffero in mezzo le tenebre ,c quanto lungi 
camminaflerodalScnticrodella Verità,e dalle Vie del- 
la Salute; alzano alla fine falla Voce del Sauio in pen- 
timentiimportuni le difpcrate querele. Errauimus a vii 
verte atis, & infìtti* lumen nonluxit nobis . Et virtutis qui - 
dem nullum ftgnum valuimus ofìcndert \ Qucfti Mifcrabili , 
come H Mercurio de’ Q,uadriuij , additando agli altri 
la Strada della Salute, che mai nonfeguirono; fommi- 
niftrano à noi quel gioua mento, che nonfeppero appor- 
tar à fe (ledi . E piacele à Dio, che quei Segn i , che non 
lafciaron elfi ne’ loro portamenti, gli haueffe ciafcuno 
di noi ne'fuoi andamenti , che potremmo predire vn_* 
faluberrimodne al Viaggio; fi come per contrario, i 
tanti Segni di Perditione ,, eh’ cfaminererao ne’Criftìani 
al lume della Verità; raoftrano, che i più non cammina? 
ao altramente falle Vie della Salute. 

Errerebbe adunque di molto chi confufamente pro- 
tette , che'i ricorrer ai Segni per accertare Promanici 
foffefempre fegno di vaniva ridicola, ò di curiofità con- 
dannata . Le dotte Menti , fi come hanno fatuamente 

fiiofo- 
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filofofato , efler l’Economia del Creato concertataci 
dalia Prouidcnza Diuina con tal armonia , chc’l Mi* 
crocofmo( cioè l’ Vomo) al Mondo Elementare, l’Ele- 
mentare al Mondo Cele fi e, ed il Cclefte al Mondo Ar- 
chetipo, fiano in bella confonanza vniti ; così andaro- 
no di concorda parere, che darebbe in cadenze difto- 
nanti l’Elementare, ed in languidi fconcerti il Micro- 
cefalo, fe dall’ Archetipo , per mezzo delle Salutari in- 
fluenze del Mondo Celefte, regolati , e foftenuti non.* 
folfero or in paufe tranquille , or in mifurati ripieni. 

Dai Segni per tanto, ò dalle Note diremmo del Celefte, 
fi manifeftano le mufiche difpofitioni dell* Archetipo, 
e fi conofcono le diuerfe fonate, gli fuen: menti , le ripi- , 
gliate le mutanze, le ricercate , dell’ Elementare^, 
e del Microcofmo. < 

Perciò i periti Medici, nella reduce cura de’ Corpi 
languenti, cercan idonei Segni dal Cielo , per non 
affaticarli indarno coll’ ordinare intempefliue me- 
dicine all’ Infermo , effendo molto più facile er- 
rare ne’ fintomi de’ mali * ,che nella coftanza^. 
de’ Segni , conforme eruditamente parlò Dureto . Fir 
miora (unt argumenta difeeflìonis vita , aut morbi, qua du- i. coacar. 
cuntur è fignis , quàm ì fymptomatis , nam è fymptomatis Hipp. c. 
crebra [ape naf citar , vt tempefiatum , fic opinionum varietas l6 - P re ~ 
at certe fignorum confìans , & firma debet effe prognofis in al- not ' ll * 
ter ut r am partem , nec vlla excufatio medici accipienda, qui 
de Signis errauit in pranofeendo . Cercò Segni dal Ciclo 
Jppocratc per eftraere felici Prefagi ,od infelici Prono- 
ff tei , all’Amala to , quando per infida , e ricidiua , giu - 
dicò quella recuperata falute, che preceduta non viene 
d’alcun preambolo Segno ,che premoftri compitamen- 
te decotto l’vmore peccante , Quibus febris definii noru . . . 

cum fignis fohuionis , neque diebus decretorijs , recidiuam ***' 
expeftarc opportet . Imperciocché i Dccrctorij giorni foqo^or. 

... inuio- 
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^ inuioiabiliimitatori della naturai qualità dette Stelle \ 
e la cótldiana fperienza c*infegna,chc la Luna , quan-> 
do ò con pigro moto, òcon precipitofo patto , s’auuol- 
gc; comunica di modo la fua lentezza, ò la Tua veloci* 
tà, à quetti giorni critici, che più prettamente accade 
la enfi, quando ella è veloce, c più tardi, quando ella 
è lènta . - *. nui 

• r Non falliamo noi dunqde qualora efaminando al 
lume della Verità i cattiui Viàggi della maggior parte 
de' Criftiani , da* Segni così infaufti cauiamo il doloro- 
fo Pronofticodel loro infeliciflimo fine . Sigrtum (il de- 
finì l’Angelico) quantum eH infe , importat aliquid mani - 
S. Thom. fe flutti , quo nos , qui fi manu dncimur in cognitionem alieniti s 
4-Senr. occulti. 11 noftro fine, occùlto per altro alle ‘Vmand 
disi. i.q. men tì y e riferbato alla fola Cognitione Diuina j'fi ma- 
*• art. *• nifefla coti tutto ciò quanto polla ctter egli infelice-», 
quando i chiari Segni dcll’ofcure maniere del viuere 
parlanoadeuidcnza; perche fe i Fini fonode’fuoi Prin- 
cipij affini, ò fe i Fini, agguifa delle Forme, che vo- 
gliono difpoficioniéónfimili , richieggono mezzià loro 
proportionàti ; i noftri fini non potranno effere, che 
' sfortunati , quando faranno infelici i principi; , e tanto 

■ J contrari i mezzi 

: La ceca Gentilità fi gloriò di vedere , che tutte-» 
le Filofofali Scuole praticaffero , non folamente di 
chiamarli col Nomedi quel Filosofante , i cui dog- 
mi leguiuano; ma acciocché, come da certo Segno, ar- 
gomentalferoleGcrttijdi chi Settaitrici fi fodero; dette- 
ro inoltre ftudiód’ìnucftirfi col Nomeicoftumi anche 
del Precettore . Equantodi ftima non perdono i nottri 
Secoli illuminati con tanto di vergognoio in faccia ! 

. Il vedere la pluralità de* Fedeli (arroflìfeo à dirlo) coi 

pretiofo NomcdiChriftoin fronte , profettaredi feguir 
. . ” ifuoi Dogmi praticare dottrine di Carne; nel Batce- 
‘Oi ani r . fimo 
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fimo rinuntiaral Mondo, e nel viuere accoglier le fue 
infegnanze : mafticar falc Criftiano , e nutrire feiapi- 
tczze Epicuree : gloriarli nell'eccellenza del Nome , ed 
infamar la foftanza del Nome ; quelli fono Segni, quan- 
to inabili à dichiararci Tuoi Difcepoli, incamminati alla 
Salute , altrettanto valeuoliàpalefarci fuoi Auuerfari, 
iftradati alla Fcrditione . Che pretefe mai inferir il 
Saluatore con quel fugofo Laconifmo agli feiapiti Ebrei, 
che lenza curar l’Opere dei Padre, fi millamauanopet 
Figliuoli d'Àbramo : Si Filij ^Abrabx eftis, opera ^brabtt 
facitc : fe non la neccftità di perfettamente poffeder 1 
Segni del Genitore per intitolarli degnamente fuoi Par- 
ti : infegnandoànoi, che fendo cara parte delle fuc vi- 
feere mifericordiofe, regenerati da lui alla Gloria; ac- 
ciocché li comprendere elfer noi veri Figliuoli di Vita , 
eletti all’Eredità di Salute; cj conueniua imitar le at- 
tioni fegnalate , e moftrar i Segni preclari di quel Padre 
Celefte, Padre falutare di Vita . Non farà fuori di 
propofito vna prcuentione . 

Non mi tacciate di troppo ardito , fe fotto la feorta 
d’vna fchietta Verità mi fò ad vn efaraina più didima . 
Se qui tacedi, pregiudicherei troppo all’intereffe della 
Caula , che tanto merita : e pure il parlar chiaro è vn 
procurarti la cenfura degl’ lnterreftati, che ti fentiran 
tocchi. Ma che prò? La Carta ècorfa: iieguaciòche 
vuole . 11 faremo però con tal moderatone , che la li- 
bertà Giudiciale non patifea violenza , e l’efamina ferua 
à compungere , e non à pungere . 

, ; In primo luogo , per non haucr à porre la bocca in-. 
Ciclo, tratteniamo il piè dalle Soglie de’ Principi, nè 
penetriamo nelle Sale de’ Regia far daFifcali; oltre 
di che non dobbiamo pervaderci, che fu per anche-» 
pcruenuto il Mondo à qucll’edrcmaabbominatione di 
cotiumi , checihabbia a difeoprirefotto agli Oitri , Se 

L alle 
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alle Cortine de* Troni Cridiani, più Acabbi (comuni- 
caci col Manto ricamato à ciffre di Perditione, portar 
Corona tra’ Reprobi . I Diademi Cattolici non fono 
come le Corone Idolatre , e lafceremo all 1 Inghilterre 
a porta te , od alle Perite infedeli l’efaminar i Procedi de- 
gli Arrighi, cde’Nini, legnati ne’ lombi dalle Bolc- 
nc, e dalle Semiramidi , per Figliuoli dell'Ira:; che fé 
tra noi , perquanto dedero lontane le Berfabec, fi pa&> 
tede ad ogni modo dire di qualche Grande , ciò* che 
S. Jlug. dific Agoftino di Dauide : Mulicr longe , libido prope ; non 
in Tjal. vedremo tuttauia così facilmente rifuegliata laConcu- 
fo. pifeenza coronata , foftenuta in decoro dal rifpetto alla 
Diuinità, che preferiue Continenza ; e fé pure à qualche 
Dauide per la noftra malinclinata fiacchezza ,accadef- 
fc,che zoppicando, ò cadendo nel Cammino., delle 
Segno di farcattiuo viaggio, rizzandoli però ,c rego- 
lando più auueduto il pado; farebbe , che anche noi 
formailimo migliori Prefagi . 

In fecondo luogo, l’Eder noi femplicemente Catto- 
lici, non ci contradegna perfalui, altrimenti potrem- 
mo profedari vitij dell’Alcorano, ed eder ficuricon fo- 
lo portar il Vangclio in feno : e nè meno vengo all* 
cfamina della Fede interna , e fincera , che ci fa edee 
adoratori di Dio; perche fol edo, come Scrutatore de* 
Cuori , la vede, e non io , che folamente da’ Segni efter- 
ni la podo dedurre. Diamo adunque vna reuifta agli 
cdrinfcci andamenti de’ noftri giorni , e da ciò , che of- 
feriremo , ne daranno i miei Lettori il Giudicio in con- 
clulione del nodro Pronoftico . Perderemmo tempo, 
qualor penfafiimo di dar, anche di padaggio, vn oc- 
chiata ai Ridotti de’ Ladri , od ai Congredi de’ Crapu- 
loni , ed infameremmo il Libro padando alle Mollitie 
de’ Podriboli , od alle Crudezze de’ Sgherri, doue dà 
Tempre cfpoda l’infcgna dctcdabtle, qua della Barbai 
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rie, là della Lafciuia : e van fegnati i primi col Tau ob-\ 
brobriofo della Rapacità, e della Gola i fecondi, c tutti 
in carriera alla Perditione . Lanciamoli , e portianci ad 
altre più accreditate Adunanze. 

Vi chiamo sù gli Studi de’ Letterati , e de’ Saggi del 
Mondo. Ed oh infelicità del Sapere ! che per lo vento 
irregolare, che qui Tempraci gonfia le vele,econraffc- 
ghe impetuofc ci porta per lo più al naufragio , non ra- 
pendo noi ammainare, ò maneggiar à tempo la (cotta 
con Paolo, che da pratico Piloto grida ; 'H?n plus [ape - 
re , quàrn opportet fapere y fed faperead jobrietatem ; quan- 
to PV miltà , accolta da’ pochi , fà , che non fiano molti 
i Seguaci di Crifto, fegnati pel Cielo; tanto la Super- 
bia, accarezzata dai molti, fà, che fiano più i Settatori 
di Lucifero, indirizzati all’, Inferno. Vifitate le Toghe, 
non pafio tantofio all’ Armi, che il lampo delle fpade 
mi mette in chiaro i trafeorfi della libertà Militare , e 
per doue cammina, (calla Salute, oueralla Perditio- 
ne , la chiurma della Soldatefca minuta, affuefatta alle 
rapine , & alle diilolutezze del Senfo : nè m’occorre 
(pender troppo di tempo nella perquifitione fotto gli 
Acciari più illuftri, e (otto gli Elmi, Vsberghi,eScudi, 
di chi occupa Pofio di comando , doue quanto meno 
vitruouo dc'Macabci, fegnati nella Clamide dall’In- 
nocenza ; tanto più vi sò dire , che abbondano i Sanfo- 
ni , da me cotti (otto la forbice, proftratt al petto delle 
Dalide infami , col brutto impronto della Difonefià: e 
fanno mentire chi dille, che non vi fu più d’vn Ercole, 
che preftafle fuggettione alle Ancelle Meonie , poiché 
vi giuro , che vidi più Guerrieri paiiati alla feruitù di 
Femminucce venali. ; * 

Quando pure i Nobili più onorati arrolfiffero di 
lafciarfi feoprire in publico col marco d'vna feruitù 
così vergognofa , fc procedo però ad vn efame fegreto , 

L 2 . li 
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li truouo traditi dal cuore, che li conuince quali fonò J 
c non quali oftentan di edere ,e le tutti non fono re- 
gnati con vno Hello carbone , vna gran parte ne porta 
le tincure, e l’altra ne’ lineamenti della Vendetta , tra 
le liuidure del Rifentimento , moltra la filonomia del 
Tuo Viaggio ; ficchè nulla può giouar loro per vna_» 
fine daCrifliano, la Guida tfclla Croce in fronte, ha- 
uendoappefi gl’Idolctci della Vendetta, e della Lafci- 
uia al collo. 

La Giouentii, quantunque cammini all’ofcuro;non 
può tuttauia sfuggir il Sindicato delSauio , che dai 
balconi del fuo Palagio, Uà col Sole nelle pupille offer- 
01*. 7. uando à minuto le lue girate infulfe . De feneflra domus 
mete profpexi , & video paruulos , confiderò vecoriem iuue - 
nem , qui tranfit per plateas , & prope viam domus illius 
gradii ur in obfcuro . Che merauiglia poi , fe trouata cosi 
fprouifta di cautela da quella Donna sfacciata, da elio 
Jbi. deferitta , che Occurrit illi ornata meretricio , preparata, 
ad decipiendas animai ( e quella è la Voluttà Infernale ) 
refìa miferamcntc irretita da* Tuoi dilettoli inganni , 
non s’accorgendo , fconlìgliata , eh’ ella è quella maga 
Circe, che lotto preltigioll ornamenti cuopre la brutta 
larua , e ’1 nocente Falcino, ed in bicchieri d’oro le-» 
porge lotto beuande piaceuoli trafodantiata la Mor- 
te! Se pofeia ai Giouani il laccio al piede fia Segnale 
di libertà , e ’1 veleno in petto , Contrafsegno di Vita; 
il giudicherete voi , che leggendo hauete commodità 
di riflettere . Dirò bene quello , che *1 Sauio feguita-» 
più che mai ad alzar la Voce , gridando à tutta la 
Giouentù del Mondo . Ve abftrabatur in vijs illius mens 
* ' tua , ncque decipiaris femitis eius ; multos enim vulneratos 
deiecit , & fortijjimi quique interferì funt ab ea . Via, inferi 
domus eius . 

Nop fono i Crifliani impeccabili , è vero ; e l'efser 

tutti 



Digitized by Google 







Capo V. # 8f; 

tutti fottopofti agli errori , non conuince pe'r quello 
che tutti fi perdano . Guai à noi fc così non folle ! Il 
vederli però in più della metà vincolati alle colpe , e 
' moltiffimi lenza penfiero di fcioglicr il vincolo , che 
argomento può mai fare il noftro Efame , che poffare, 
efter inchiufi nel numero di que’ pochi , che à piè lì- 
beri battono il Sentiero della Beatitudine ecerna? Si. 
Ponno tanto quelli fui fine del cammino torcer dal 
dritto , e perderli , come quegli ricorregger il palio, e 
faluarfi ; mà ciò , che degli vni non potiamo noi con 
ragione dire, che polla cosi facilmente auucrarfi ; degli 
altri habbiam noi gran fondamento d’afferire ,chc deb- 
ba difficoltofa mente fuccedere: e quando fucceda , non 
«’infirma perciò il noftro Giudicio, che procede fui cat- 
tiui Segni de’Trifti , e non fui buoni Contralfegni de* 
Giufti : di quando vanno alla Perditionc , e non di 
quando s’indirizzano alla Salute . Si come non c’è pur 
vna Virtù al Mondo , che non fia fempre fpalleggiata 
./ à delira , ed à finiftra , da due Vitij opporti ; cosi erten- 
do più delle Virtù i Vitij , faranno anche fempre più 
de’Virtuofi i Vitiolì. E qualchuno fi piccherà , che ai 
più fi minacci la peggio ? Piacefte al Cielo , che fai- 
- laflfi . 

Non badiamo dauuantaggio. Seguitiamo à conue- 
nire fpeditamente al Tribunale della Verità le Abbo- 
minationi più vniuerfali, che fenza ritegno , e lenza ri- 
guardo à Serto, a Conditone , à Stato , feorrono con.» 
tanta libertà e dentro , e fuori delle Cafe, come Vanità 
di Femmine , Superbie de’ Potenti , Infatiabilità de’ Ric- 
chi, Auaritie de’ Poueri , Ingiuftitie de’ Giudici , Mor- 
morationi de’ Sfaccendati , Inganni de’ Trafficanti , 
Semplicità finali tia te de’ Contadini, fmoderati Lufiì di 
veftir,edi viuere, Maledittioni ne’ difaftri , Diliolu- 
tezze nelle profperità , Odi) neli’offefe, Lubricità ne* 

dilcor- 
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difcorfi, Irriuercn 2 e nelle Chicle, con tanto d’altro d» 
male, che più comunemente praticato ò fi vede, ò fi Ten- 
ie ; e fopra vn tal Coftituto pronuntiate Tentenza , Te-> 
polla hauer luogo il Segno , chei più s’auuijno alla Sa- 
lute, e non anzi che corrino alla Perditione , toccando 
noi con mano, che Multi funt vocati , pauci vero eletti. 
Non bifogna lufingarfi . NonTonocosì migliorate que- 
lle noftre Età, che per l’innondationc , & intrecciatura 
de* peccati , non fi meritino di più la Declamatione, 
0 fé. 4- fatta già da Ofca al Giudaifmo . Maledittum , & menda - 
cium t & homicidtum ,dr furtum , & adulterium inundaue - 
rune , & fanguis fanguinem ietigit . Se dunque ( prc» 
fuppofta la generai preuaricatione della Legge) l’Ani- 
tnc dc’Chrilìiani fi dannino. Te fi dannino lenza numero, 
fe piouinoà ribocco , àdiluuij, ne’ baratri dell’Inferno; 
noi dirò io per non funefiar tanto il Libro, il dica chi hà 
fior di fenno per non apporre al Vero . Non pollo però 
nalconder l’orrore, che concepii all'cnfafi di Grilofto- 
mo, quando predicando alla Tua gran Città diCoftan- 
tinopoli, da lui ridotta à molta virtù j proruppe in vna 
ricerca, e pofeia in vna conclufione da fpauentar Paco- 
g, Chryf. mij . Quot effe putatisinbacCiuitate , qui fatui fiatiti Infe - 
hom. 40 . (lum efl , quod ditturus fum f verumtamen dicam . Wgnpoffunt 
ad To- in tot miUibus centum inueniri , qui faluentur , immo & de bis 
fui. dubito. Quanto terrore in poche fillabe ! Che direbbe 
d’vn Mondo tanto (modato, fe tanto dille d’vna Città 
aliai moderata ! 

. Cari Fedeli, formerei migliori Prefagi , Te troualfi 
migliori Segni l Tempo fù che hauendo voi la Giulìitia 
in Afcendentc là nelle primitiue Età della Chiefa no-, 
uella , fi comeficonofceua il vofiro pelato temperamen- 
to, e la bella coropleifione del cuore ; così dal concertato 
equilibrio dello Spirito, s’argomcntauala perennità di 
volita Salute ; e quel Tanto Fuoco, che in tempo di Pen- 
... , ' tecofte 
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tecofte fcefe in Gerufalemme à far alle voftrechiomej 
innocenti lumi nofa corona ; difegnò l’immortal Diade- 
ma, chedoucua fregiarui le tempia : e quel Vento cal-* 
do , che feotendo le pareti di quel fagroSenato , feotette 
da ogni voftro angolo le Vmane freddezze ; fu robufto 
atteftato del voftro Spiritual calore, ed à qual Aere-* 
Diuino veniuate alleuati . Ora, che l’Iniquità è in_» 
Orofcopo, veggo cangiate le voftre Sorti . Il vento della. 
Concupifcenza, che guida la Nauede’comuni Affetti,' 
fegnala fine del Viaggio, edà qual Lido fia indirizzato 
il corfo dei più . La Fede morta , la Carità raffreddata 
moftrando le rigidezze del viucr Colpcuole ; cauano 
lagrime virili alla Chiefa auanzata , che in certo tempo 
dell’Anno, veftita à pauonazzo, fi cuopre dogliofa di 
Ceneri fredde, dandoci con ciò ad intendere , che di 
quel beato Incendio , non truoua in noi altro , che reli- 
quie di Cenere , eftremo auanzo , e gelato rifiuto di 
quegli ardori già (penti . Stà alzato il Siftcma del Pian- 
to; pronoflichiamo noi il Rifo, fe potiamo ! 

Io leflfi , che le vofirc Cafc ò che erano Chiefe , ò che 
eranoChioftri ; tanto fante le cerimonie, tanto religiofa 
la difciplina . Seminari di grandi efempi eran le voftre 
ftanze , Scuole d’ogni gran Virtù le voftre Sale , doue 
s’apprcndeua da’Figliuoli il rifpetto a’ Parenti, da’Pa* 
dri la buona educatione de' Fanciulli , dalle Citelle 
la ritiratezza da’Concorfi, dalle Congiurate la fede a* 
Mariti , da’ Mariti l’amor alle Mogli : i Ricchi non ab- 
bondauano, chepcrfouuenir alla penuria de'Poueri , 
edi Poucri eran contenti , perche eran ricchi diCrifto : 
le Conuerfationi pocodifferiuano dalle Orationi , tan- 
to era fagroileonuerfare , c l'orar in coftume: ncll’afti- 
nenze , e ne’ digiuni , trouauano que’ buoni Criftiani i 
loro riftori, e l'Oneftà , la Paticnza , l’Vmiltà , la Mode- 
lla infieme all’altre Qualità virtuofe, contrafiegnaua- 

. no 



Digitized by Google 




88 La Voce del Sotto \ 

no quali fodero i patti dell’Anime di quella Corniti ua 
-beata. Gli AdU Gentili non poteuano condannarla-, , 
che di troppo rei igiofa ne’ Sagrificj , di troppo regolata 
ne’ coftumi, di troppo efatta neli’offeruanze : e Plinio 
fecondo, fatto Proconfole d’vn infigne Prouincia , dop- 
Tertull P° voa diligente efamina fopra de' fuoi portamenti, non 
\Apol. x . trouò altro che opporle , fc non Catus antelucanos ad ca - 
a. * * nendum Cbri/lo , & De o , & ad confaderandam difciplinam . 

Confrontate . 

Ora le Cafe de’ Fedeli , fe tutte non fono biafimeuoli , 
non faranno però troppe , ma pochittìmc , le moralmen- 
te lodeuoli . Il rimbombo de’ difprezzi de’ Figliuoli 
verfo de* Padri , il fifehio delle male infegnanze , e de* 
mali efempi de’ Padri , fatto libilo ereditato da’ Figli- 
uoli ; fanno pure fentir le rouine della prima Difciplina 
{caduta? Le libertà fcandaiofe della Giouentù femmi- 
nile in publico , le infedeltà sfacciate de’Congiugati in 
priuato, leabbominationi dell’arte meretrici protette 
dagli Autoreuoli, le tenerezze de’ Ricchi pallate in_ 
Cruckzze,lefagrc vigilie in veglie profane , l 'attinenze 
in ifquifitezze de' Conuiti ,i digiuni in crapule , i colta- 
mi guaiti, l’orar indeuoto, il conuerfar indecente, con 
quanto di difdoro può apportar il dire, che doue facc- 
ua pompa la Virtù, ora millanti trionfi il Vitio; dite 
voi , fe non fon eglino Segni contetti , che quanto com- 
prouano tante gran Genti allontanate dalie Vie de’ pri- 
mi Fedeli, altrettanto non le conuincano per à gran», 
patii auanzatc nelle Strade de’Riprouati. 

Due penttcri pattano forfè per la mente d’alcuno in 
quello dire. Il primo; Effer Parola di Spirito Santo, 
che non giudica il Signore due volte vnVomo , nè più 
^r 4 ^ ww d'vna fiata il caftiga : Honiudicat Dominusbis inidipfum : 
,, e mentre Iddio colla mano pelante della Giuftitia pu- 
nitricc per lo più percuote in quella Vita chi pecca»., 

farà 
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-farà dunque Segno del futuro perdono nell’altra, e 
che non tanto gran numero redi legnato per la Perdi- 
ttone . Gran Dialettica ! Non fi dice efferdue volte 
■punito, perche il caftigo di quello fi porti all’altro 
Mondo . Si cangia luogo , e non fi dupplica pena . Egli 
èvnfolattodiGiuditia , vna fola punitione , chequi 
giuftamente incominciata, là infelicemente continua « 

Tratti ( dille intendendola meglio San Pier Damiano) S.Tetr. 
& fi poft vita buius aduerfa , flammis traduntur vltricibns , Dam. LS. 
nequaquam bis puniuntur , quia duplex eorum con tritio : fìc <>• 
iufto Dei iudicio continuatur , vt bic capta illic infelicius 
ixpleatur . 

11 fecondo fi è . Difficilmente fi trouerà C’riftiaao cosi 
malinclinato , che non habbia in fe qualche cofa di buo- 
no, e fe trafgredifee molti precetti , alcuni altri ad ogni 
modon’ofierua . Adunque l'Efame non conclude; poi- 
ché da’ Segni contrari), ofleruati in vno dello Suggetto, 
tanto fi può predir bene , che male . Il Medico curando 
vna perfona caduta apoplctica , quantu nque l’Apoplcf- 
fia , ò forte, ò debole ; Ha Tempre mortale ( So/uere mor - . • 

bum , quemapoplexiamvocantj fortemquidem , impofsibile 
tft,debilemverQ, non facile: dille Ippocrate) tutta volta 
da qualche Segno ò affai buono, òmeno cattiuo; può 
-argomentar, fecondo Galeno, perricuperabilela fanità 
dell’Infermo , come per eferapio, fe la refpiratione non 
<£oflc troppo difficile , nè troppo ineguale , inordinata, c 
intermittente , molto piti fe folle facile , eguale , ordina- 
ta , e come da Sano . Kifpondo . Si come la violatone 
d’vn precetto tracolla l’Vomo nello defso dato di Dan- 
natione, in cui il precipiterebbe la total preuaricatione 
della Legge ( Quicumquc autem tot am legem feruauerit , Iacob-i.z 
offenda! autem in vno , faftus eft omnium reus : Cattolica., 
roallìma di Giacomo) così trouandofi in idato di Per- 
ditìonc , non potendo queii'Operc., moralmente buone, 

M elice 
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efser meritorie di Vita, per efser morte alla Gratia , tjè 
meno ponno efser in verun conto Segni di Salute . IiSe- 
'jllb. gno è propriamente immagine della cola , dice Alberto 
Magri. /« Magno ; folol'Opcre viue, cioè le meritorie di Vita_r, 
prior. fono l’immagine adequata di quel Bene eterno , prepa- 
rato à bearci; adunque non altro , che l’Opere merito- 
rie di Vita , può eficr il proprio.Segno della cpfa intefa , 
ch'è la Salute. Adunque l’Operc morte, quantunque 
buonc,tion potranno mai edere nè immagine adequata 
. - , diqucl Bene vitale , nè mai Segno verace di eterna-f 
Salute • f'.-.i 

Simone de Calfia riflettendo à quell’infelice , che-» 
chiamato alla menfa Parabolica, comparue fenza la_. 
Verte nuttialedclla Gratia , puntò, che auanti d’efler 
perla fua temerità condannato alle tenebre di perpetuo 
Carcere., gli furono prima legati i piedi » lignificati per 
la Volontà, e per l’Intelletto , ed auuinte le mani, in- 
tefe per tutte l’altre facoltà efccutrici dell’impero della 
Volontà comandante , acciò s’intendeffe , che come non 
il potè fuffragarc alcuna interna, od efterna alcione, 
auuegnachè retta , per non ciler veftita di Gratia; cosi 
nclfuna di erte potette manco eilerc fiata in lui Segno 
di Salute, feàqucfta nulla feruì. Ligatis manibus 
pedibus , mittite eum in tenebras exter iores . Quello è il Tc- 
s i m ’A e fto.Ecco i fenfl del Dottore . lubetur liguri pedes , ne vi - 
Ca U' tbt ‘ tra affettus boni , & infette® us veri , vnquam fubueniant , 
ftmiliter & manus, ne operatio honorum faueat futurorum. 
Adunque? . # ^ . . • 

Adunque , vi bifognano opere veftite di Gratia per 
e^cr legnati degli Eletti alla Menfa Celefte . Adunque 
. vi vogliono attioni di cuore retto con Dio, fefi vuol 
vfeire dal gran Catalogo de’ Regiftrati per la Perdi- 
tionc. Adunque à niente giouerebbe l’eiler Socratico 
ucll’crtcruo , le fi folle nell’interno Epicureo ; efler al di 

fuori 
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fiiori tutt’Oneftà, e tutto Difoneftà al di dentro: often* 
tar caftimoniait faggi amori in apparenza, e nel cuore 
albergar aftettioni ftomacofc, econferuar dandeftine 
tafeiuie;con vna mano dar aiuto ad Opere pie, e fouuc* 
nir Pcnurianti, e coll'altra vfurparquel d’altri , oppri- 
mer Sudditi, & angariar Pupilli: da vna parte cantar 
Inni, e recitar Sa Irai, e dall'altra infamar Proflìmi, fe« 
minar zizzanie, cfufcitar difcordie ; 'Hon.efi fpecio/eù 
laus in orepeccatoris , Anche qui fà fentir la fua Voce il 
Sauio . Si prefentò il Farifeo nel Tempio, &à Dio fece 
vn didimo racconto di certe fue Ofleruanze : leiuno bis 
in Sabbato , dccimas do omnium , qua poffideo ; ma non per 
ciò partì giudicato, come il Publicano, che confellaua 
trafgredimenti , e la boriofa filattera, ributtata con.» 
naufea, fu il Segno autenticato della fua Condanna- 
tone maggiore. Ci vuol altro , che frali di belle par- 
late, con Dio : nè i Rcttorìci apparati de’ Componi- 
menti cftcriori vagliono a contraiiegnarci per Eleganti 
della Gratia , che non Jafcia l’occhio full’cftrinfeca fu** 
perfide, ma il porta à penetrar il midollo foiìantiofo 
dell'Opera : efe Dio uon fà cafo delle benedittioni di 
chi,difubbidicnte à lui , celebra le fue Glorie , e trafgrc- 
difee le fue Leggi; neanche noihabbiamo fondamento 
di crederci legnati per la Salute , fe vitiofi nel cuore.; , 
faremo religiofì l'ol nella lingua, in parole oranti , e~> 
nella vita contaminati. Quanti col Cordone di Fran- 
cesco ai lombi , fi perdettero ! Quanti col Rofario della 
Vergine in mano, e col fuo Abito al collo andarmi dan- 
nati ! Il digiuno del Sabbato ci fegnerà per Cari di 
Maria, qualor faremo digiuni de’ Viti) . 

Si come vorrei ciafcuno de’ mici Lettori Segnato pel 
Cielo, cosi li defidero tutti ò continuati nel Bene , od 
emendati nel Male , tutti bagnati di pianto confidera- 
to, teftimoniatore della detefìatione delle colpe , e tutti 
»■’, .* M x rila- 
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rilafciati negli ampleflìamoroG del Timore di Dio, au- 
tentica dcll’Elcttione alla Gloria. Fate animo, névi 
(pauentino i mali viaggi de i più , incamminati alla-, 
Perditione ; ma come chi (limerebbe Tua fortuna il po- 
ter offeruare le cadute altrui , per render più cautelati 
ì fuoi palli, guardate il prccipitio comune , ma per guatr 
daruene, e l’Infipienza di quegli fcruaà portar la Sa? 
picnza in voi ftefli . Cosi lia . 



. . r 
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. ■ • ■ -, ìm \ : . 

La flati fumus invia iniqttitatis , & per di fiorir > 
CT ambulauimus vias dtfficiles, Sap.C.5.7. 

; PONDERATIO NE. 

£a maggior delle merauiglie, come poflan 
gliVomini farfifacililedifficoltofe Vie : 
della Pcrditionc , e difficultofc lo 
‘ facili Strade delia Salute. 

« 1 

r. . capo vi. . 

• , . 1 > < < ’i j '.'"j 

I O la dico netta : Non l’intendo . Che la Tirannia 
di Acabbo, e di lezebellc , nell'vfurpatione della-, 
vigna di Nabot; s’imporpori col manto di relt- 
giolo caftigo ; che la Simonia di Caifa paffi al San- 
tuari del Pontificato per ia Porta Spetiofa del zelo , 
adorpa dei Ratinali d’oro della Pietà : che la Superbia 
infomma , e l’Auaricia , frappati i veli dal Santfa San - 
tlorum , fi sforzino di comparir in abito diMagnanimità 
quella, e di Parfimonia quella ; pur, pur l'intendo; 
perche fono e di tal natura la Virtù , che fi fà inuidiar 
anche dal Vitio: e di tanta infamia il Vitio , che colle 
fpoglie mentite d’vna Virtù fimulata , cerca Tempre co-; ’ 
prire le fueobbrobriofe ignominie . Ma che ne’ Decre- 
tali del Vitio, ne* quali tutto fi diffinifee col folo voto 
d’vna libertà fenza freno \ ritrouino i (uoi Seguaci fan- 
citoquel rigore di Legge, che ne’ Tuoi Canoni non ardi 
inai di preordinar la Virtù ai Tuoi Partiali; poiché lad- 
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94' y° ce del Sauio. 

doueal viacr di quelli fi prefcriuono e róbuftezza di 
Trou io cor P°» & allegrezza di cuore: Fortitnio fimplicis via-. 

* Domini. Et gaudium ludo , cfl facere i ufi iti am ; alla vita dj 
Trou io c l ue ^' ^ decretano e tetrori di animo , Tauor bis qui 
19. * * operantur malttm : e ftenti,e deliqui; di forze ; Laffati 

jumus in vìa iniquitatis ; confello, che non l’intendo . Che 
occorre . Parlo colla fletta vocedi cofloro, articolata-» 
fulla bocca del Sauio . Lafìati fumus in via iniquitatis , & 
** ambulauimus vias difficile s, Che pofcia:, non ottante il 
rigorofo preferitto, lenza numero fiano quelli ,‘che-» 
fulla Strada della Perditione pigliano l’infame foldo 
dal Vitio: e pochi quelli, che Tulle Vie della Salute-* 
s’arrollino agli onorati ftipendij della Virtù j qui tanto 
piùftupifco, quanto manco l’intendo . 

Se pretendiamo d’intenderla, nonbifogna, che l’in- 
tendiamo coi manco Intendenti . Si fanno mafeherate 
nel Mondo, e noi fi crede, douecon diuifa di Domi- 
nante , su de’ publici Corfi d’inferno fermandoli il Vi- 
» tio , da vn alto Trono promette ftimate grandezze , fe- 
gna Patenti di ricchezze con firme d’argento, corteg- 
giato da vna grande ftnfcia d’allegrie, dona fettini, ril7, : ’ 
piaceri, e traflulli; e la Virtù all’incontro , facendola- 
da mendica ,. fcalza ne’ piedi * fmonta nel volto , poco 
men che nuda nel corpo, fola,ò accompagnata dagli 
flrapazzi ; predice milerie , fatiche e penurie, nelle^* 
Vie del Cielo. Non credete à Mafchere , voi, che vi 
(limo prudente .j Giacché ’1 Sauio , leuate ad entrambi 
TYou c 7 k nachere, grida ai vofln orecchi . Tdjmc.exgo fili mi. 
19. c. »udime,& attende verbi s or ismei: credete alla fuaVoce^ 
ay. ’ che per la pairte ’deL Vino eiplamas Jie abfirahatur in 
vqs illius mens tua, ncque decipiaris fermtis eiusì e per la 
parte della Virtù dice , che Refhu facia curfus tuasi+iti» 
Trou.c. 4. neraautem tHa j n p M g produca ; credete, dico, alle Tue 
il'. * 4 Voci : OculituireQa viieant ; c che quanto più mifera» 

bile, 
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. f Capo VI» ", r .1 v . pj 
bile , e difformeicompariCcc nel Tuo proprio flato tl Vi- : 
tio.sù certe Strade, e diflìcoltofeper l’infelicità , che vi 
s’incontrano : »Ambulauimus ijias difficile s : e rouinofe 
peri precipiti;, ch’efterminano, perche tutt’il Viaggia 
Efl iter.extermintj ; la Virtù altrettanto fi fà vagheggiare Sa P- 3- 3* 
nel fuo eflere , non meno pompofa , non meno delica- 
ta y che bella , su d?vn Sentiero e tutto facile , doue Cui ti -p r0Ut 4é 
ìngreffusfuérisy non artabunturgreffus tui y cttrrens nonJ llm 
babebis'Offeniiculum.Ti etutt'abbondancc di rinfreschi,' 
di beuande, c di pascoli i che inuitanoà ricrea doni, a* 
rifiorì , a’ foilieui : Comedi tt amici , & bibite , & inebria- Can *- 
mini cb ari ffimi . ' . ‘ . 

Adunque non è fuor di ragione, fe ponderando io ' 
quefie Voci del Sauio, nè Capendo intendere , come gli 
Vomini fian sì pazzi , che per non voler colla feorta., .. > » 

della Virtù , metterli Culla facile Strada della Salute, 
vogliano più torto Cotto la pedagogia del Vitio carnali-" 
nar la difficoltoCa Via della Perditione, non è( dilli) - ■ 

fuor di ragione , Ce, mentre non l’intendo , fò parimente 
vna gran merauiglia ; perche parmi , che il maggior de 
gli fiupori fia , come pofian gli Vomini farli facili le 
difficoìtofe Vie della Perditione , e difficoìtofe le facili ■ 

Strade della Salute . Forfè fin ora voù non ve ne ma- 
rauigliafte , ma il non ammirarli ,che doue s’incontran 
più inciampi , iui trouin gli Vomini più fpedito il cam- 
mino j ciò procede ò dalla mancanza di chi non vi ri- 
flette , ò dalla continuatone di chi vi corre, che fopiCce 
quell’ammiratione, folita 4 rifuegliarfi alle nouitàpo- 
co frequenti r • > 1 ■ . i 

Non m’è nuouo , che i Figliuoli degli Vomini fi per- 
dano , Ce n’hebbero vn troppo mal efempio nel loro 
Protopadre Adamo, che in vn Ordinato Giardino di 
Salute fi diCordinò confufi Viali di Perditione : e con- 
cetti Cotto l’infame Coftcllatione d’vn Angue, fin dalla 
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doucal vitfer di quelli fi preferiuono e roBuftezza di 
Trou. io. cor P° » & allegrezza di cuore : Fortitudo fìmplicis via-, 
ip. * ' Domini . Et gaudium m(ìo , c(l facere infiltrar»; alla vita dj 

Trou. io. q u elli fi decretano e terrori di animo , Tanor bis qui 
19. * * operantur malum : e (tenti, e deliquij di forze ; Laffati 

fumus in via iniquitatis ; confetto, che non l’intendo . Che 
occorre . Parlo colla (teda vocedi colloro, articolata.. 
- fu Ila bocca del Sauio . Lavati fumus in via iniquitatis , & 

** ambulauimus vias difficile* , Che pofeia;, non ottante il 
rigorofo preferitto, fenza numero fiano quelli , che-» 
fulla Strada della Perditione pigliano l’infame foldo 
dal Vitio: e pochi quelli, che fu Re Vie della Salute-» 
s’arrollino agli onorati (tipendij della Virtù j qui tanto 
più (ìupifeo , quanto manco Piatendo . * 

Se pretendiamo d’intenderla., nonbifogna, che l’in- 
tendiamo coi manco Intendenti . .Si fanno mafeherate 
nel Mondo, e noi fi crede, douecon diuifa di Domi- 
nante , sù de’ publici Corfi d’inferno fermandoli il Vi- 
„ tio , da vn alto Trono promette (limate grandezze , fe- 
gna Patenti di ricchezze con firme d’argento, corteg- 
giato da vna grande ftnfcia d'allegrie, dona feflini, rifij 
piaceri, c traRulli; e la Virtù all’incontro , facendola- 
da mendica ,. fcalza ne’ piedi fmonta nel volto , poco 
men che nuda nel corpo, loia , ò accompagnata dagli 
ftrapazzi ; predice miìerie , fatiche y . e penurie, nelle-». 
Vie del Cielo. Non credete à Mafchere , voi, che vi 
(timo prudente. j Giacché ’l Sauio, leuate ad entrambi 
TYou C 7 m aich erc > grida ai v oltri orecchi . Hunc ergo fili mi 
2 5>. c \ audi me y & attende verbi: ori: mei: credete alla fua Voce, 

ay. che per la parte del Vino efplama : He abflrahatur in 
vijs illius mcns tua , ncque decipuris jenùtis eiusi c per la 
parte della Virtù dice , che Refios faciet curfus tuo: y iti - 
Troux^. neraautern tua j n p ace produce /; credete, dico, alle fue 
2 7 ’ ’ 4 ‘ Voci : Oculitui retta videant ; e che quanto piumifera» 

bile. 
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tùie , e diffomeicomparifcc nel fuo proprio flato il Vi-ì 
tio-sù certe Strade, c difficoltofe.per l’infelicità, che vi 
s'incontrano : U mbulauìmus vias difficiles i e rouinofe 
peri precipiti;, ch’efterminano, perche tutt*il Viaggio 
Efl iter, extermintj ; la Virtù altrettanto fi fà vagheggiare Sa P- 3* 3* 
nel fuo eflere , non meno pompofa , non meno delica- 
ta / che bella , sù d’vn Sentiero e tutto facile , doue Cunt Trou 
ittgr. effus faciris ,* non artabuntur greffus itti, &>'currens nonJ II# 
babebis offcndiculumn ctutt’abbondance di rinfreschi j 
di beuande, edi pascoli, che inuitanoà ricrea tioni, a* 
riftori , a’follieui: (^omeditt amici , & bibite ,& inebria- r.y, 
mini chariffimi . : • . 

Adunque non è fuo*r di ragione, fe ponderando io 
quelle Voci del Sauio, nè rapendo intendere, come gli 
Vomini fian si pazzi , che per non voler colla Teoria., .. 
della Virtù , metterli falla facile Strada della Salute* 
vogliano più tollo fatto la pedagogia del Viuocammi-' 
nar la difficoltofa Via della Perditione , non è ( dilli ) - - 
fuor di ragione , Te, mentre non l’intendo , fò parimente 
vna gran merauiglia ; perche panni , che il maggior de 
gli flupori fìa , come pofian gli Vomini farli facili le 
di tìfico! tofe Vie della Perditione » e difficoltofe le facili • 

Strade della Salute . Forfè fin ora voi- non ve ne ma» 
rauigliafte , ma il non ammirarfi ,che doue s’incontran 
più inciampi , iui trouin gli Vomini più fpedito il cam- 
mino ; ciò procede ò dalla mancanza di chi non vi ri- 
flette , ò dalia continuatone di chi vi corre, che fapifee 
quell’ammiratione, folita à rifuegliarfi alle nouità po- 
co frequenti ;• ‘‘ • ^ ti *: t V. r- : 

Non m’è nuouo , che i Figliuoli degli Vomini fi per- 
dano , fe n’hebbero vn troppo mal efempio nel loro 
Protopadre Adamo, che in vn ordinato Giardino di 
Salute fi difardinò confufi Viali di Perditione ; e con- 
cetti fatto l’infame Coftcllationc d’vn Angue, fin dalla 
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naTcita fortiron per guida la malignità d’vn Serpente' 
Mentifcaperò io nel mio fentimento, fe tra le nouità 
quefta non (ara Tempre la maggiore, che ftomachi di 
carta poflan digerir bocconi di ferro, e che Vomini di 
poca fronte fappiano far faccia alle difficoltà , cimen- 
tando le oppofitioni , e riputando per ageuolezze gli 
oftacoli,che Tulle Vie della Perditionc sincontrano, e 
che Suggetti d’inferno vogliano farli Giudici delle-» 
Strade del Cielo, condannando per montuofo il piano , 
per difaftrofo l’agcuole , per iftrctto il largo : che Te 
M ,, bene ftà fcritto ; ~4rttacft via quxducit ad vitam : quello 
7 * altresì è di fede: Tofuifìi in loco fpatiofo pedes meos : nè 
27*/. 3°* gi arDm ai riefee angufta la ftrada , fe non à chi vi vor- 
rebbe camminar da fomeggiante; che del refìoquìnon 
S.jlug. v’ècontradittione: perche dirà Agoftino , che ^inguflA 
eft laboranti , & Lata amanti . Intendami adunque quan- 
ti Tulle prime penfatfero di ridurmi forfè alle ftrette 
M con quel Lata porta, &fpatiofa via , quaducit ad perditio. 
m ' 7 " nem : c perche già mi fò largo colle rifpollc, mi reftrin- 
go tanto più all’ammiratione, quantoche vedendoli ri- 
falciati In via iniquitatis ,& perditionis ; non s’accorgono 
col Sauio, che camminano Vias difficile! . A quello palio 
attendeua tutt’i Tciocchi Filofofaoti del Mondo. 

Dite . Nonègià vero, che perquanto nella Scrittura 
fi troui , che per la quantità delle Genti , che vi s’affol- 
lano, fia Lata, & Spatiofavia, qua ducit ad perditionem ; 
non è già vero , ebe fi predichi tutta via per facile , e di- 
ritta al piè di chi vi cammina : anziché, laddoue Mat- 
teo parlando di ella , la chiama in Angolare vna fola: 
Lata,& Spatiofa via : c ’1 Sauio parimente: Laffati fumus 
invia , quando fi viene à trattar delle difficoltà, che-» 
l’attrauerfano; fi muta numero; e fi parla in plurale. 
ji mbttlauimusvias difficiles : acciocché in quella frafe Tap- 
piamo riuerir il Millcrio, e dal Mtftcrio apprenderne 

l’ad- 
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l’addottrinamento : cioè che in vna fola s’inciampa nel- 
le difficoltà di più ftrade; che quella foia feofeende in- 
tanti precipiti; , in quanti cento altre llrade rou inano. 

Non credete tuttauia à quella Verità , e condannate 
me per mendace, fe meglio non mi fpiego. 

Sette fono le Strade maeltre dell’Inferno : ed io offer-. - 
uatore mi fermoai capi di due fole, come le più frequen- 
tate dal Mondo a mio credere. L’Auaritia farà la pri- 
ma , la Lufluria la feconda , Viemaeflredi Pcrditione c 
l’vna , e l’altra ; quella è vna tale fmoderata appetenza, 
di richezze terrene, e quella di fenfuali piaceri, che maii 
non dice : Balla* Vna volta , che in qual delle due_>: 

Strade voi cominciate à formar vn palio, già fiete fatto 1 
Daino al corfo, il correr non vi sfianca, ma quanto più 
correte, tanto più v’allena tea correre, come gl’idropici, 
che quanto più bcuono, tanto menos’eflingue in lor la 
fetc , e più crefce l’ardor del bere . Lafcio gl’ Ingordi c 
gli Auidi de’ Beni terreni , alia feconda Pondcratione, 
e mi metto ad ofièruar gii andamenti de’ vitiofi Ama- 
tori deile voluttà condannate . 

Certa cofa è, che vna profpettiua di grand’ apparen*! 
za olìenta quello Stradone della Lulìuria (piglio la_*- 
Luliuria nel fuo proprio fenfo fenza alterar la natura- 
lezza del Termine)largo , quanto vi può caper laGio- 
uentù di tutto vn Mondo : erbe molli , che inuitano à 
palleggiarui il piede : rofe, che allettano à vezzeggiar- 
le la mano; frutti, che inuogliano ad aleggiarli il gufi- 
lo : qui non caggion rugiade , che non fiano (lille di 
manna : non gorgheggia n fonti , che non fian onde di 
nettare; non fi forma vn palio, che non fi dia intripudij, 

: Indietro, indietro, Giouani , grida Salomone, come 
meglio informato di quella Strada, Quoniam adolefccntia f 
& voluptas vana funt . Quello è Viale , che inganna-, ,‘‘ cs c,llm 
pache e di Perdicionc;.ì'crbe fono d’allentio, che naf- 

.. N cono 
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cono coll’amarezzc : e quelle , che paiono rofe all’oc* 
chio, fono fpincal tatto: nè que' frutti fon altro, che 
inferti de* pomi diSodoma, che belli aldi fuori, di den- 
tro fon ceneri , che v’arncordan incendij teli come le-»; 
rugiade non poflon effer di manna, perche caggiono da 
vn aria troppo infetta ; cosìque’ fonti non faran mai di 
nettare , fe hau per aluco i veleni, nè mai tripudi j que' 
paflfi, che fon fempre rompicolli . Auuertite( foggiungo» 
io} che qui haurete à lauorar di fianco. Dourete fu- 
pcrar tali difficolta , che non ne fognaron tante i Poeti 
nel viaggio, che appunto fece Enea all’Inferno. Dou-. 
rete alleggiar vna tal efea, che tira afe tutti iroali , che 
cosi vi giurò Platone portar la qualità de’ volici gulìi . 
Dourete paffar per l’Antro d’Eolo, da doue tutte le,» 
tempelfe noltre deriuano , che così ve le deferire vn tal 
altro . Dourete feender per quella Scala de’ Pittagori- 
ci,che conduce al profondo delle miferic, il primo gra- 
dino di cui fu allignato al Piacere . Dourete trangug- 
giar certi ami, che fono preparati dal pefeatore Demo- 
nio , che così dè’ voftri piaceri vi proceftò Bafiiio . Co- 
nofcercte finalmente ( rìnuoua le fue Voci il Sauio ) che 
è vna Strada coperta di tenebre, doue e traboccherete in 
cadute fcnz'auucderui , e darete in precipiti) fenza ri* 
Trou.4. paro . Via impiorum tenebro/a , nejciunt vbi corrumt : E 
^ tuttauia fprczzano i’auuertimcnto : ed han petto da_. 
digerir tutto , c cuore da fuperar tutto : e crollando il 
capo ftan folamcnte applicati à tirar auanti fenza pcn- 
far altro nè alla difcuflìonc dell’auuifo , nò alla cogni- 
tionedel fine. Quella Solidezza paruc così (frana , e 
cofa cosi ofeura al profeta Ifaia , che facendofenc affatto 
Jfai.c.i 1. nuouo efclamò. Tenebra objìnfecerunt me, Babilan diletta 
me a fatta eft mihi in miraculum l 

E quali difficoltà non ageuolano su quella Via di Per- 
ditione gli Vomirne Non annoucrcrcnao infelicità, che 

di 
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di maggiori non ne fìa e fpaUeggiata , ed intralciata la 
Strada . Se roolefliflìme fian le noie, fé acerbe le pene , fq 
gli Arati) miferabili, fé gli andariuieni Tempre in atto * 
il dica chi vi viaggia . Bilogna penfare di calpeAar la_» 
nobiltà del noAroSpirito, e'1 rifpetto alla dignità della 
noAra Specie , d’auuilirci in ogni occorrenza , d’intifi- 
chir negli ollequj, di nutrirci di fofpetti,di Aentar lenza 
paufa,di donar lenza riguardo, di (pender lenza rite- 
gno . Qui gelolìe , che Tquarciano.- riualicà, che tor- 
mentano: penfieri,checoncurbano: defideri) , che fira- 
. tiano:fperanze,che affliggono: inuidie, che illiuidif- 
cono: malinconie, che attediano : lagrime, che ama- 
reggia no : afflitticmi r che confumano: doglie , che fner- 
uano : rimorfi, che lacerano . Che direm degli mi ne* 
criminali, che fcuocon le-Cafe , ed atterran le Vite ? Che 
degli fcapiti della miglior foAanza dell’Vomo , ch’è la 
riputatione : ò degl'impegni del decoro dell’Vmane^ 
anioni ;ouer de’ pericoli, che pur donerebbero atter- 
rire : òde* timori , che pur donerebbero cagionar ap- 
prenfloni veementi , òd’haucrà finire la vita da Sciagu- 
rati fotto al ferro vn Riualc : ò come Schiaui di Galea, 
condannati al bifeotto, ed all'acqua del legno: ò come 
Fantalìme, fneruati , e lenza polpa in vii lettor* Con 
tutto quefio ehi hanno vn cuore di Martire , à tutto 
s’efpongono, tutto da lor lì (offre , tutto fi fu pera , tutto 
riefcelor facile (ediciamcosi) tutto ferue lor di traflul- 
lo. Può far il Mondo ! E non farà quefia tralemera- 
uiglie la maggiore , che vn Vomo s’affatichi , ludi , li 
finerui, fi slombi , s’arrifchi tanto fulla Via del Vitioper 
arrollarfi fra'Dannati , laddoue fulla Strada della.* 
Virtù contraria, lenza alcun pericolo, e colla fola metà 
degli (tenti (c credetelo) potrebbe farli de maggiori 
Santi del' Cielo ? t 

Addimando quefio. Qyal Precetto di CriAo , qual 

JN a Dogma 
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Dogma d’Euangelio, qual Confeglio Apoflolico, qual 
Traditione Ecclefiadica ,ci prefcrille ,c’infegnò , c’infi- 
nuò, ci tramandò mai , che haucffimoà durar fatica.» 
così laboriofa , à fuggetcarci aleggi così rigorofe, à me- 
nar vita cosi dentata , per guadagnarci la Gloria ? Che 
barbara Legge farebbe dimatà la nodra , fe à tantoci 
obbligade ! Trouo ben tutto l’oppofito, efcnto, che-» 
S. Ioan. Crido fu Ila Via del Cielo fi dichiara: lugum menni fua- 
c. j. uc ett . Sento , che l’ApodoloGiouanni ci fà intendere . 

Trtccepta eius grauia non funt . Sento, che Dauide firu 
Tfal. dall’Antichità ci tramanda i Tuoi fenfi . Latum manda - 
tum tiiumnimis. Sento, che il nodro Sauio ci fuggerifce . 
lu forum femita, qua fi lux fplendens , via impiorum tenebrofa, 
SChryf. Sento, che Grifoftomo grida: Virtutc Jemcl deguftata , 

‘ dtfficiUimum ejl peccare , quarti abflincre a vitio . Sento, eh e 
S.Creg. Gregorio cfclama; Quid grauc mentis noflra ceruicibus im- 
poni t>, qui vi tari omne defiderium , quod perturbai , prxcipit: 
S.JLmbr. Sento , che Ambrogio dà vna tal voce: Ita facilis in pro- 
gredii temporis redditur virtus , vt cbfficilins fit male agere 9 
qudmbcne . Parlerà co’ fatti in autentica di quelle dot- 
trine ; vn gran Seruo di Dio , e farà Martiniano 
Monaco. 

Sarebbe errore ilpenfare, chepenfaffe mai egli di far 
con facilità vna mezza corfa nella Via del Piacere, che 
ansi quando follecitato da quella Femina impudica , 
fu per darui folo d'vn piede, incontrò tale difficoltà , che 
(limò più facile fodener gli ardori del fuoco, in cui fi 
gittò; e per mezzo alle fiamme continuar la già battu- 
ta Strada della Continenza , per feguir la traccia della 
Salute. Tutta la maggior difficoltà Ila nel non volere; 
nel rimanente vn poco di forza, che fi faccia à fe dello, 
ogni cofa è appianata. Velie jujjìcit , & omnia corretta-* 
Cbryfoft Grifodomo . Chi sà aggiudarfi il Giogo 

*' della precettata Continenza, cammina , che non fente-» 

il 



Digitized by Google 



. Capo VI. ioi i 

il pcfo ; poiché quella ( come l’altre Virtù ) non richie- 
de egualmente tutto da tutti, e tutti gli Vomini à tutte 
le forti de’ rigori indifferentemente non obbliga, poiché 
fc conduce Paolo per via d’aullcrità, ed'afprezze: C alli- 
go corpus meum in feruitutem redigo ; guida altri per' 

meno aulterà forma di viuerc, anzi per mezzo alle rofc, 
& ai fiori : Vnufquifque proprium doaum babet a Deo , vnus 
quidem fio, alius vero fic . L'Economia di Dio è di regolar 
tutti ad vn fine, che è la Salute, ma non tutti per vna_, 
fteffa Strada . Credo che m’intcndiatc . 

E vero . Quefloè vn Giogo comune à tutte le fpalle; 
lamifuraperò del fuopefoè prefa dalla mifura delle-» 
noflre forze, ed à tutti dourebbe riufcirfoaue . lugum 
meum / nane efi . Vorrei, che qui apriflergli orecchi tutt' 
i Figliuòli degli Vomini, & intendeflcro, che parlo coi 
fenfi tolti di bocca alSaluatore . Si . Voglio concedere, 
che’l contenerfidai piaceri illeciti , ed auuiarfì per que- 
lla Strada al Cielo, patifea anch' ei le fue difficoltà ; . 
perche alla fine è Giogo : lugum meum. Sia, come fi vo- 
glia foaue , ò per rifpetto di chi l’impone , che è il Dio di 
dolcezza : ò per riguardo à fc medefimo , che è rampo- 
llo di fiori : ò per comparatione al Giogodel Demonio, 
cheè tuttodì piombo: ò in ordineagli effetti , che fono 
leconfolationi,e la quiete dell’ animo: ò in ragione del 
fine, che è la Beatitudine dell’Anima, che finalmente 
è fempre Giogo .* lugummeum , Riefca pur facile a por- 
tarli, e per gli aiuti de’ Sacramenti , e per gli foccorli 
della Grada, e per gli efempi de’ Buoni, e per gli ara- 
inaeflramcnti de’ Santi ; la nollra carne in fine è vn tal 
cauallo, che non vorrebbe freno: la noflra libertà è di 
tal natura, che non sà fofferirgrauame, e quello pur è 
pefo , perche è Giogo; lugum meum . Tutto vi conce- 
do . Se potefiero però qui gli Effeminati rifponder ad 
vna certa interrogatane che fà loro la, mia Merauiglia, 

mi 
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mi leuerebbono pure d'vna grand’ignoranza! Cornei 
non dà loro l’animo di metterli fulla Via della Salute 
con vnfol Giogo alle fpalle ,& hanno forze di cammi- 
nar ledi fulla Strada della Perditione con cinque pefan- 
tiflìmi in sii del collo? Iuga bouum emi quinque, volo e a pro- 
bare , ideo non poffum venire . Così ai cari inuiti di chi vo- 
leua, che godere delle delitie della Tua menfa Celelìe , 
«rirpofccoluidella Parabola : e così fà ciafcun di quelli, 
per cui fu introdotta la Parabola . Iugai iuga . 

Se fian più peli , fe fian più gioghi , che s’addolfino 
tutte le fopradettc difficoltà, che fifuperano nella Via_. 
dell’ Inferno } chi non è pazzo non me’l niega: e fej 
ognun di loro non ridice ora co’ fatti , quanto in Para- 
bola efprmaette già con parole, mentisce qui quella.» 
Scrittura . lugabouumemi quinque, ideo non pofium venire . 
Signore, à collo di mie fatiche, à fpefe de* miei fu dori , à 
sborfo di mille (lenti, di cinque gioghi mi fono proui- 
flo, e quelli fperimentar li voglio fulla Strada del Senfo, 
Volo ea probare ; perche fulla volìra, non ho animo , non 
hò forza da far quattro palli: Venire non pofium . Mcra- 
uiglie doue liete ! Vomini delicati, che potendoli per 
vna Strada più commoda, tanto facilmente faluare con 
vn fol Giogo, e leggiero in ifpalla \ per vn altra traua- 
gliofidìma fi gettano à certamente perire con cinque? 
Iuga bouum emi quinque \ ■ , 

Quell’ è la flrauaganza , che fece dar in fante fcanr 
defeenze il gran Padre della Chiefa Agollin Santo : Iuga 
bouum emunt quinque , volentes cum multi s peccati s , cum far • 
cina graui fuccumbere , quàm iugum (fbrtjli , quod cospotejì 
in calum elcuare , fufeipere ! Si, si . Iuga, iuga . Coprite pur 
j gioghi fotto vaghi fregi di rofe: fafeiate i peli con le- 
gature di porpora : (premete le cicute in tazze ingioici- 
fate : nafcondete le Serpi tra’ fioriti cefpuglj -, che non^ 
per quello tralafccran quelli d’opprimerui , e quelle^ 

d’auuc- 
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tFauuelenarui; perche alla fine e quelle faran Temprò 
Serpi : c quelli eternamente faran Gioghi .* luga. Cosi fu 
laChiufa ,così fu laDiffinitiua > cosi fu la Mafiìaia del 
Dottor delle Genti . Tribulatio & anguria in omneni ani- *Ad B.om. 
mambomìnis operantis malum j Credetemi, cheallaflìnate *• 
r Anima, ma neanche beneficate al corpo ; c per finirla , 
fate male il negotio di Dio, nè fate bene quel del Demo- 
nio. L’haueteintefa,. Così la donerà intendere nc’fuor* , 
Viaggi ogni Vomoauaro, ed ogni Ricco ingordo . 

La difeorro con quegli ( mi dichiaro) che nell’ accu- 
mulate ricchezze fon Tempre abbondanti, e Tempre bi« 
fognofi, Tempre pieni, e Tempre famelici : che con certe 
mani vncinate fi tiran dattorno quanto toccano, e ge- 
lando freddo più che non fuccdfe à Dauide , quando 
Cumoperiretur veflibits ,noticalefìebat: chechiudono lefi- 
neftre de’ fenfi, acciocché non s’odano le voci dc’Poueri, 
e Tgangheranole porte delle Tue cafe,acciocchè v’entrino 
le loro foftanze: che nel Rationalc de’ computi , regi- 
fìrano illegittimi auanzi, ingiufti litigi, traffici illeciti, 
interelTate ingordige, lagrime di Vedoue. Tanguc de’ 

Pupilli . Come mai trouano tanta facilità in ageuolar 
leoppofitionijchc difficoltano loro la Perditionc , foffe- 
rendo le afflittioni cagionate e dail’anfie d'accrefccre , 
c dai timori di perdere ,c dallemaniere di confcruarc: 
fuggettandofi à far l’anotoraifta perpetuo de’ propij 
penfieri, il carnefice eterno della Tua mente : obbligan- 
doti inoltre a* digiuni, che non fognò mai d’imporre la 
Chiefe per andar al Ciclo: reflringendofià certe vigilie, 
che non han Fella : condannandoli a’ martirij , che non 
han Laureola : refillendo ed ai rimorti di confcicnza , 
ed agl’ impulfi della Grada , ed ai confegl; degli Ami- 
ci, ed alle perfuafiue de’ Buoni , ed alle correttióni 
degli Autoreuoli : e per illar Tulle diritture delia Salu- 
te, trouano tanta difficoltà sù d’vna Via così piana, 

che 
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che infegna lóro e la quiete dell'animo , col lafciar à 
ciafcun il fuo, e’1 modo d’arricchirfi in pace di Crifto, 
donando fol del fuperfluoà Dio, come Dio ,ò à Dio ne’ 
fuoi Poueri, che s’impegnò di parola di ricompenfarc 
col centuplo anche in quella vita: sii d’vna Via (diili) 
in cui non li vieta loro l’induftriarfi per far vn ragio- 
hcuol guadagno , con che proueggano al commodo 
della Famiglia, e per fua parte concorrino al manteni- 
mento del Publico: e che folamente fappiano ferbar la 
verità ne’ contratti, la giuftitia nelle vendite , la ragion 
nelle liti, la moderation nelle fpefe. Dio buono \ Dico, 
pur vna cola, che prouata meglio, che l’habbia con va 
efempio, che vai percento, nelluno potrà negarmi, che 
tra i maggiori , quella non (la. il maflimo Stupore del 
Mondo . Leggete con patienza . 

Non v’ erano ancora Strade nel Mondo , c quella 
dcll’Auaritia , dell'Ingordigia, ve l’aperfe il Patriarca 
Gen. 4. degli Auari , anzi l’Anrillìgnano de’ Reprobi , Caino: 
Fuit autemCain agricola: cioè Ipiega il Lirano :Ex cultura 
Lyr- ibi. [errxqitxretìs lucra . Per quella palla egli alla Perduto- 
ne , c qui la mia Mcrauiglia fa punto . Mi inetto à rel- 
pirar tra i primi fiatidei Mondo , doueil Viale della». 
Virtù è tutto facile, perche non vi fon Vitij , che cauin 
di (Irada : doue la Mdlitia non hà gran forze per ritirar 
dal bene; perche ella è ancor in falce: doue gli abuli 
non fono in verun modo inuecchiati, perche iìam sù i 
principi) del viuere:doue fi può correr facilmente lo 
fladio della Liberalità con Dio; perchè non è ancor 
nato chi di più ingiunga : Date clecmofinam : doue nè 
meno fi può incontrar Palfaggiere , che attriftì eoo.» 
quel: Vende omnia qua babes , & da pauperibus ; perche 
nè v’è Gente, che lccomperi , nè Pouero, che le rice* 
ui: doue dippiù fi può camminar francamente , fino 
colle ricchezze di tutto vn Mondo lulle fpalle ; perche 

non 
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non è ancor pubi icato quei Bando : Quarti difficile diuites 
intrabunt iriregnum Calorum ! e pure Cainno lenza pcn- 
Beri di prouederalla Poflerità ; perche nonhàfigh/v 
fcnza timore di dar ne’ fallimenti ; perche non vi fono, 
contratti: fenza cura d’hauer à fare fpefe ; perche non 
v'è chi venda , ed egli tutto poihede : fenza tema , che-» 
difcrepanza glidiuidai poderi; perche tutto Bàia pace? 
fenza paura , che Forufciti lo rubino; perche non fono 
più che tré altri nei Mondo, e tutti d’vna fol Cala : (li- 
molato dagli auuertimenti del padre Adamo, che i’anv* / 
moni ad offerir à Dio parte de’ frutti della terra : am- 
maeftrato dali’efempio del Fratello Abele , che à Dio 
fagrificaua il cuore, ed il fior degli Armenti: aiutato 
da quella Grada , che fufficiente à tutti , à niuno mai 
non manca, e pure (di(0) Cainno in tali circondanze 
di tempo, di(lato,d’ammonitioni,d’cfempij, d'aiuti, 
che tutti feruiuano ad appianargli , ad allargargli il 
Cammino; non visàpor piede: e lo dima si difagiofo, 
che tutto il meglio vuol lerbar ingordamente per fe, e 
del peggio ne fà vn auaro dono al Signore : mentre fe- • 
condo il Lirano: Obtulit de peioribus , & corrofts. 

* Oh, rifpondon alcuni, che affai vi voleua à fuperar 
vn inclinatione nata coll’ Vomo , fatta in lui più forte 
dalla qualità del temperamento , accompagnata dalle 
gagliarde tentationi dell’Inimico dell’ Vman Genere? 
e fe Cain non hauea Poderi da prouedere, era in eui- 
dente dato d’hauerne , e di vedere fra poco propagata; 
vna gran Dipendenza . Piano : che qui fondo mag- 
giormente i mici dupori.Cofa più facile era à lui, che ’1 
volere f* Qual forza di Demonio più gagliarda potea_* 
mai violentarlo à peccare ? £ fe il piegar ad vn fimil 
volereera la maggior delle difficoltà : Fermati , glihau- 
riadett’io. Cainno, E qual via à te più facile per in- 
cominciar da qui à dar i primi paflinclla Carriera del^a- 

*. i O Sala- 

\ 
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Salute? Quando tu n’habbia di bifogno, non voglio , 
che à Dio o&rilchi de’ migliori frutti della Terra ; ma 
che con cuor affettuofo , e con animo grato , tu gli dia. 
vna fola parte dei buoni . Qual gran cofa à te monta 
dar quattro frutti d' vna Terra, che in vn foi giorno ti 
ricorapcnfa col raccolto , il fagrificio di più meli? Ma 
*ia. Se à te non dà l'animo di fuperar nella Via del> 
Cielo vna (ola difficoltà per (alitarti, come hai lupetto 
di (uperaroc tante fulla Strada dell* Inferno per per* 
«lerci f’ E che ne fia il vero , leggete, e (lupi te. 

RiefcedifficileàCain , infeudato di quanto può pro- 
durre la Tcrra,la(ciar,ò darà Dio quel, eh' è di Dio, 
facendogli vn douuto Sagrificio di qualche buon frut- 
to, e per faluarfi, fuperar vna cattiua inciinatioae, 
deriuata in lui dalla colpa de’Gcnitori : e per dan- 
narci , non gliè difficile fuggettarfià tante paliioni, af- 
fliggerli colie fperanze, infiammarli colle brame, ve- 
gliar infamie, e faticare dentato , controuar modi im- 
portuni di maggiormente auanzare ; poiché, come dice 
Giufeppe , egli fu il primo , che ritrouaffe i peli , che in- 
uentafle le mifure , che preferiueffe i limiti ,che ftabilif- 
fc le pietre terminali alle Po Arnioni : tutti effetti d'va 
animo auaro, matfìmamente confiderai in vn primo 
Inuencore, e che per li pochi Abitatori , non poteua». 
temere d’hauer à contrattar con alcuno i confini de’ 
campi . Non gli è difficile incontrar il difgutto di si 
affetcuoli Genitori ,chc non farebbero mai concorfi con 
lui in tal Oblatione; vrtar ne’ rimproueri dei Creatore, 
Che lo (grida : affociarfi a’ continui rimorfi , che il la- 
cerano ; freneticar in vn ira furibonda , che lo precipi- 
ta : inuilupparfi in mille gelofie, che lo trafiggono : ge- 
lar fra tante paure, che l'imbronzano. Non gli è diffi- 
cile ridurli ad odiar fc fletto in Abele, &àdifcredar il 
Mondo dcli’affctto fraterno, offendendo la Natura in 
- tal 
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tal modo » che gii mantenga poi cruda guerra nei cutv 
re, nès’arricordi mai fratello, che non fi Tenta accufato 
per traditore dei fangue fuo. Non gli è difficile douer 
contraflegnarfi per lo Primogenito della Bcftialità , per 
l’Archimandrita de' Fratricidi ; «d infamar l'V man Ge? 
nere colla più efecranda enormità » e colla piùanatema? 
tizata empietà , prillando femedefiraod'vmanirà» tJt 
l’Vmanità dei più bel Piote, cdcl Fiorcdd più bel Cul- 
to, che haudlc fin allora rimeritalo l’aggradimento di 
Dio: vccidendo con orrendo tradimento quell* Abele, 
cosi benemerito delia Natura» cosi gradito ai Cielo, 
cosi caro al Signore, ed al quale con occhio di tenerez- 
za Refpexit Domims 9 & ad munirà eius .Echimi niega, Gcn . 4 * 
che quella non Ha vna delle maggiori mcrauiglic, che 
polla accendere ad inuader i’Vuunc menti 2 

Apprendere, Ricchi ingordi. Trafficanti di perditio* 

. se, apprendete nc’ pallidi coftui i voliti Viaggi , nella 
Ria elcttione la voftra temer ita^nc' (uccelli luoii voftri 
euentx . Mi marauigiiodi coftui; ma non mcn mi ftu* 
pifcodi v oi, che liete difee poli non inferiori al Madiro; 
nè coda à voi minor difficolta il procurami la Danna- 
tionc, di quello, che cooiacilità potè egli comperarli 
la Salute. Adunque , fc pcriftarfulla Via della Pcrdù- 
tionc hauetc d’affligger ui tanto : e fe tal ora gufiate-* 
qualche pocodidiictteuole , òdi commodo , ve*l tro- 
vate fttbito amareggiato, ò perturbato, dalPadiafiLk 
{me conteguenze , che l 'accompagnano * perche non rà> 
fiducie voi di mctterui lui Cammino più facile, che-» 
v’acceisnaipcr./aluarm^ Hife deieQeas in ftmàtis imptsr 
rum, nec tèi placcai malarumvia . Suge ab ca, nectranfcM 
per illam , decima, & de fere e am ; non cairn dorati un t . C ome 
dune panetti impixtatis 9 & vinata iniqui tatù bibune , co ri- 
chiude finalmente il Sauio . - 

Deh pou.cri Sujau ! V i veggo molto penfod fui come 
. O a douer 
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doucr alienami da vna inclinatone intriafecata : fui 
come douer dar de' calci a’ piaceri vitiofi . Ma che for- 
te di bontà trouatemaiin ehi , Te bramati vi tormenta- 
no: ©goduti, non vi contentan appieno ì Non vogliàm 
fuppor perdifficoltofa la Strada della Virtù , e della-. 
Salute, fin che prouata non l’habbiarao , efuggiam_, 
quanto prima da quella del Vitio, e della Perditione, 
giacché tocchiamo con mano , che colla à noi tanti ften- 
ti, ed affanni. Nè perquelto fi vieta, che non li procu- 
rino ricchezze, che non il ilia allegro , che non fi diuerta 
in ricreationi , e piaceri , mentre vi fiam dalla Natura 
portati , perche non tutti hanno ad effer come vn Fran- 
celco d’ Affili , ò come vn Paolo primo Romito : e Dio in 
Geremia , rimprouerando Gioachimo , figlio tanto di- 
uerfo dal Santo Padre iolia , approuò pur quel, che-» 
dico io . Tater tuus numquid non comedit , & bibit ? E con 
tutto ciò Jecit iudicium, & iufiitiam fune , cum bene erat et . 
Tanto diremo à noi. Potiamo llar allegri, commodi, e 
fodisfatti, e tuttauia nondeuiar dal retto Sentiero del 
Paradifo . La Moderatone aifilta all'appetito delle do- 
lute , la Modelìia alle nolìre allegrie , e l'Oneflà ai pia- 
ceri ; chegiafiamo in calo . Guardate, che difcretiilìma 
Filolofia èlaCriftiana ,che non iolamente non allringe 
àmutarNatura , ma nè menoacambiar Genio 1 
Per muòuerci ad ogni modo più vigorolamente ad 
vnacoftantc rifoiutione di ritorcer il piè da cosi imba- 
razzato Cammino riducianci alla fine a mente , come 
viaggiando su di Strade si fatte, per vitima quiete de' 
_ noltn denti non ci fi riferba altro , chela bocca d'viu» 
• ’ ** Serpente. T errava comedes curiti is diebus vita tua ; dille-» 

lddioal Demonio, che lotto figura di (erpente auucle- 
nò in Adamo, &Eua, l’Vman Genere : & Agoltino 
nella terra allignata per cibo fino al dì del Giudicio 
aii’infcrnai Serpente, nconoicc gli Vomini, che ìntnlì 

nelle 
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nette lordure, intrinfecati nelle cupidità terrene , hanno • . 
vifccre di fango , c cuori di terra . Cuntiis inquit diebus 
vitti tua : ideft dum agi s batic poteflatem vjquc ad ili am viti - a rfnt 
mi indici 3 ptinam, terram comedes, idefi peccatores comedes , nicb.l.z, 
quorum corda terrena cupiditate deceperis . Sin chè quell* 
ora formidabile del generai Vpn plus vltra preferiuerà 
le Colonne terminali à tutte le Vroane carriere , il tuo 
cibocotidiano, faranno quegli Strauiati , che hanno 
cuori pieni di terra , che viaggiano sii Strade di terra , 
che hanno piè di terra , e che non inghiotifeono , che ' 
terra. Terram, terram comedes cunftis diebus . Chi hà Cen- 
no, m’intende . 

Adunque: appigliane! alla concludono d’Agoflino , 
fe non vogliam Sentir ne’ fianchi i venenati morii del 
Serpente . 'Hpn fimus ergo terra , fi nolumus a fer pente man- S. *Aug. 
ducari. All’odore ci conofce : ouunque trouerà i noftri M r - 
cuori, òaccompagnatidalle ricchezze, ò corteggiati dai 
piaceri ; farà allora , che ne farà piatto perla lua men ^ ^ * 
fa , e viuanda per il fuo palato . ? ipn fimus ergo terra , fi 
nolumus aferpente manducati . Perche tanta fame di terra 
in petto d’Vomini creati per lo Cielo ? Perche tanta bra- 
ma di cumulare ? Perche tant’anfìccà di lutfurcggiare, 
d’ingorgarfi fiumi di piaceri, difcniualità, man di ric- 
chezze, di robe, lenza piantar mai ripari , lenza alzar 
mai argini, lenza ferrar mai le gorghe, finche l’acqua 
da fe fletta non manca ? Hon fimus ergo terra , fi nolumus 
aferpente manducar i . Perifconoalla fine i traffici , fi tar- 
lano in fine le robe , rotolano gli argenti , e gli ori , fi mi- 
lurano à momenti i piaceri , cd i gufti fono miserabili , 
olla Spolpate ; e noi accaniti , come famelici mattini an- 
cor litigheremo arrabbiati per roderle ? Tutto è terra, 
tutto è fango , e noi vorremo e intriderli in quello , e-» 
cibarli di quella? Vpn fi tnus ^go terra , fi nolumus a fer- 
vente manducare . Cnttiano Lettore , conosciamo la no- 
, ’ lira 
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ftra dignità , riflettumoalla noftra eccellenza » che da- 
mo declinati per la Cittadinanza del Cielo , e non per la 
coltura della Terra: che fummo feelti per piatti Reali 
della Menta di Dio» e non altrimenti desinati per vi- 
uande ftomacheuolt della Cena infernale fimus , 
nonfmus ergo terra , fi nolumus a fer pente mandatari , Por- 
ta teui ad ogni modo all’altro Capo, e notate bene le-» 
feguenti Voci dei Samo» che meglio apprenderete le 
forme di mctterui Culle vere Vie della Salute * 





VO* 
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VOCE DEL SAVIO. 

jitidi fili mi, & fu felpe verba me a , vt multipli * 
centttr ubi anni vita : viam Sapienti* mon * 

Jìrabo tibi , due am le per femitas 

acuitati! « Proti. 4. io. , 

PONDERATICENE. 

La Salute alla vera Strada, 
od all’vnico Mezzo. 

CAPO VII. 

. . . <. , • 

jjk D vna gran merauiglia ci rìfuegliò la Voctj 
j/\ del Sauio nel preceduto Pondcramento per 
/ \ veder tanti così affacendati nella Via dcll'In- 
> fcrno per perderli : ed ora > che ad oggetto di 

veder e ricorretti inoftri patti, e volti i noftri incannili- 
na menti pel Cielo; replica egliqueft’a!tra;^«i»/ifi'm/, Trouc . 
& fu feipe verba me a , vt multi piicentur tibi anni vita : viam ,C ’^' 

Capienti* menflrabo tibi , ducam te per femitas aquitatis ; 
confetta ingenuamente, che feaaai defiderio s'accefein 
alcuno d’approfittar fi delle Tue Voci, il douerebbe efler 
di queiia : pofciachè l’altezza della Materia , la qualità 
del Soggetto, la dignità della Cauta , che qui fi tratta > 
tutta priudegiata ne’ meriti , tutta prodigiofa negli ef- 
fetti, tutta Diuina neM’Ellere; vorrebbe à fe tutt’il 
Mondo attento . La Parola Diuina , come è d’vn trat- 
to infinito fuperióre ad ogni lode di lingua creata, cosi è 

d’vna 
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d’vna virtù tanto pratica per ogni Creatura dotata di 
ragione, cheòcuftodita Tortogli occhi colla pondera- 
tione, ò accolta nel mezzo del cuore colla diiettione ; 
mantiene all’Anima il fuocalor vitale , acciocché non 



s’eltingua : perpetua la Chicfa nella fuccelfion de’ Fe- 
deli , acciò non ifuenga : nutrifee Vomini al Ciclo , ac- 
ciocché fi riempia di Anime ,ed all'Animc , meglio che 
non fà ai Corpi il cibò, rauuiua gli fpiriti, fe foptti; an- 
zi con celcfteauuenimentOjle ritorna in vita , fe morte. 
jld eloquia mea ( ripiglia il Sauio^) inclina aurem tuam : ne 
Trou. 4. rece d an t a y oc ulis tuis , cu fi odi e a in medio cordis tui .• vita 
i0 ‘ 11 * enim funt inuenientibus ea . 

Chi beri curtodifce la Diuina Parola , farà affatto 



fuori della Strada di Perditione. Verbum cuflodiens filius , 



extra perditionem erit : camminerà con franchi palli per 
'Trou.4,4. le Vie dell’eterna Vita: Sufcipiat verba mea cor tmm , 
& viucs . Capiam dunque bene le Voe4del noflro gran 
Trou. 19. Macfiro,che fe è Fons fapienti <* verbum Dei, Chi penfa_. 
per vna felice ferie d'anni riftorarfi nel Sentiero dell* 
Equità, e durarla fulle corfe della Sapienza , che è à dir 
deija Salute; è di necefiità, che beui à quella Fonte. 
nitidi fili mi, & {ufeipe verba mea, ve multiplicentur tibi art • 
Trou. 4. n ì vt[éC . viam Sapienti a monfìrabo tibi,ducam te per femitas 
,0 * xquitatis . Gran pazzia però degli Vomini , che laddo- ; 

ue ad ogni leggier collo potrebbero prouederfi di quello 
Sap. 16. bilcotto per il Viaggio della Salute, giacche'Noa natiui- 
z6. tatis frutti^ pafeunt homines,[ed fejrmo tuus hot, qui in te ere -, 
didcr ine, conferitati \ ogliano piutoflp à gran collo correr, 
ogni rifehio di perire col reìtarne digiuni ! Tuttauia à 
confufione dei più, quei pochi , che veramente camini-. 



nano fotto la condotta del Sauio* offeruano con diflin* 
tione, non tanto la fua attiua eccellenza per elfer il ve- 
ro Mezzo del Bene, dell’Vtile, c della Salute dcli’Ani- 



me, quanto la flrctta nccciiìtàdi fentiria, per non isfug? 

... ' ' 
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gir I'occafioned’auanzarfi ne! Cammino della Salute. 

CriltoRède’Saui obbligò tutt’ il Mondo à crederla 
tale, ed elTer in fatei la fua Parola , non tanto l’vnico 
Mezzo, quanto la Fonte originale di tutt’ i vantaggi 
della Salute, allor ch’efemplifìcòla fua innata proprie- 
tà nella virtù naturale, & originaria del feme . Semen 
eft verbum Dei . E nel vero, chi appoggiò mai fifl'amcn- : ' 
te l’occhio mentale al feme, per efempio, d’vn pomo, 
chequantunque non vi fcuopra conuenienza alcuna», 
colla pianta : non radice, per cui alla terra fortemente 
s’abbarbichi: non tronco, che fulla radice vigorofamen- 
te s’innalzi : non rami , non frondi , che dal tronco va-t 
gamente fi sbraccino : non foglie, non frutti,chcònejle 
frondi, ò ne’ rami pompofamente verdeggino, e diiet- 
teuol mente ricreino ; con tutto ciò con Schietta can- 
didezza non dicefie, che tutto il bello, Si il buono, che 
formalmente nella pianta fi vede, non ficontendk al- 
trefsì virtualmente nel feme ; e che quel piccolo femaj» 
altro non folle, che vna pianta compendiata , e la», 
pianta non altro, che vna dilatata fementa? Aduqque 
raffomigliando Grido la fua Parola al feme, voleua», 
inferire, che con quella iì generano i migliori penite- 
li nelle noflrc menti , che da quella germogliano le 
migliori rifolutioni ne’ noftri cuori , che da qui (pun- 
tano i vaghi fiori degli abiti virtuefi , che da cfsa naf- 
cono i cari frutti dtCridiana giultitia , che m ella lì 
confcrua la (olìanza vital dello fpiritq : e fi come i! gra- 
no contiene virtualmente la fpiga, come fuo frutto; 
cosi la Parola Diuina contiene , e genera, come fuo 
proprio frutto, il Paradifo , e la Diuinità nelle Anime. 
Benedetto ii nollro Dio, che col fuo Verbo , ci hà pro- 
ueduti d’vn tal feme, perche fi moltiplichino le felicità 
nel fuoCampo: che ci hà proueduti cosi bene di bafej 
alla fodezza del Merito, di Guida fulla Strada della., 

; < P . Vir- 
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Virtù, di Scala per la falita all’Empireo! 

Se bramiamo dar vn occhiata al Tuo Regno, nella 
Matt. ij.faa Parola il vediamo compendiato ; perche, fé Simile.* 
31. e ft regnumccelorum grano fwapis ; quella n’è iJ grano, per- 
che Semcn eft verbum Dei . Se per la Tua durezza è di 
pietra il nollro cuore, ci dille già per Geremia, chela-, 
Jcrem.i}.^ Parola è il martello per infrangerlo: Tiunquid non 
<J ' verba me a funi quaft malleus conterem petras t Se ama- 

reggiati dalle nollre incontinenze , da qui ne cauiamo 
Tfal. 1x8. la dolcezza del mele , che ci ricrea : j Quam dulcia fauci - 
*03» bus meis eloquio, tua fuper mel ori meo . Se per non precipi- 

tar negli errori cerchiam pofarci in feno alla Verità, 
quella la trouiamo lìtuata in capo alla fua Parola . 
Jbid. 160. Trincipium verborum tuorum veritas . Se fra le tenebre-» 
del Secolo defideriarao camminar licuri d’ogni inciam- 
po, il fuo Verbo è l’accefo torchio , che ci precede. 
lbid. tof. Lucerna pcdibus meis verbum tuum , et lumen femitis meis . 
Se viaggiamo sù fcabrofe Strade di penitenza, quelli è 
quello,che vici mantiene . Tropter verba labiorum tuo - 
T[al.i6. rum gg 0 cu flodiui vias duras . Se vna continua battaglia 
f, t è la vita degli Vomini , perche Militia e(l vita bominis; 
100.7. • £gjj non c , vo jj c a | cimenti, che non folfimo preuifti 
Hebr. 4. di fp ac *a, c quella fù la fua Parola . Viuus efl Sermo Dei , 
u, * &cfficax, penetrabilior omni gladio . Ella in fomma per 
falutc comune ( dille il gran Dionigi Arcopagita ) à 
chi lì fa acqua, perche feconda : à chi latte , perche no- 
drifee: à chi vino, perche conforta, & allegra : à chi 
S.Dyon. mele perche purga, econfcrua. yerbum Dei aqute com - 
Jtreop. paratur , quia facundat , latti, quia incrementum dat , vino , 
quia recreat, melli, quia purgai , & conferuat . Parlò per 
ifperienza quello gran Santo : prouò in fé lidia tutti 
quelli effetti quella grand’ Anima , e li riconobbe, e 
li riuerìdenuati dalla Predicanone del Dottor delle-» 
Genti Paolo Apoltolo . Se adedo alcuno mi dicede, 

che 
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che di quefiì effetti non ne fente alcuno dentro il Tao 
Spirito; Tuo danno . Quella è voce di chi tienchiufa_» 
la porta, e non di chi bulfa , e per entrare. La Parola 
tài Dio, apportatrice della Salute , è appunto come la-. 

Salute : per tutti, ma non di tutti . 

Pauentan talora più del douere cert’Anirae timide , 
perche fanno d’ha uer Tempre a’ fianchi vn’ Inimico, che 
•mai dorme, (il Demonio) quello, che in ogni tempo 
inforgendo a’danni dcU’Euangclica Vigna, cioè dell* 

, Anima ragioneuole , fi sforza di vallarla nelle ficpi 
coll’ introdurui l’inofieruanza dell’ordinationi Diui- 
ne, di Tramarla nelle frondi della Speranza , di depre- 
darla ne’ frutti dell’operebuone, di Spogliarla ne’race- 
ani de* meriti, di ftirparle l'afforellate viti della Carità, 
e della Fede, di legarla ncli'erbc,c ne* fiori dcH’cftcrnc 
virtudi . Ma la Parola di Dio non è intela da Origene 
per quella fortilfima Torre, che fabricata dal gran Pa- 
dre di Famiglia alle fue difeie , e munita di Sentinelle , 
di Guarnigioni , di armi , preludiandola contro dcil’in- 
curfioni Sataniche; fà che redi ne* Tuoi attentati abba* 
tuto il Nimico , ed à guifa di mine fuentate , dilun- 
ghinole fuearti deluler' Turrito autem adifìcatam in ea , Orig. 
afeenfum h abeti tem , & eimnenttam , & altitudine m Juper hom. 19 . 
vineam ip/am , & fepcm , & torchiar ; exiflimo ver bum e fi 'e 
4e ipfo Deo, Fondamencaca vna volta , che quella fi m, 
nel cuore del Santo Nicolò da Tolentino nel fentir vn£ 

Predica , non vi fu fortezza , che tutta non fe la fentiffp 
nell’Anima: non vi fu terrore, non vi fu fcoropiglio, 
che tutto non Pauuentaffe a fouuerfione dell’Inferno, 

O là 1 Siam forfè noi del parer di quei molti , che di- 
cono cfter tanto fcabrofo il Sentiero della Virtù , ed iq 
confeguenza quello della Salute, intralciato di fpine, 
pieno d’inciampi , colmo di difficoltà , che tal volta in- 
gcrifcono timore nc’ più Coraggiosi, auuilifcono i pip 

P x imre- 
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Intrepidi , difanimano i più Cortami, raffreddano i più 
Rifolut), intiepidifcono i più Feruenti: doue ad ogni 
parto, fofpefo s’arrefta il pietimorofo, s’arretra pauido 
il cuore, la mano non ofa abbaUarfi à diradarne le mac- 
chie , filTo l’occhio della mente pauenta : intantochè più 
d’vno ftenta à rifoluerrt ad accopiar in erto tre partì ? 
Quando bene cosi forte, la Voce di Dio non è per tefti- 
monio di Bartlio , quella cosi vigorofa , & attiua , che 
leuandogi’intoppi , e recidendo li frapolti roueti, allar- 
ga il Calle, appiana la Strada, e più veloci de’Cerui 
leggieri, fpinge , alletta , auualora , à correrui fpedi- 
tamente per fino i più Tepidi, ed i più Tardi nel moto? 

S.Eaf. in Vox Domini prxpirans ,& abjoluens ccruos, legge egli quel 

Tfal.iS. verfo del Salmo : Vox Domini prxparantis ceruos . ', & rcne- 
labit condcnfa. Ed èchi none noto, che il Beato Andrea 
Corfino , la prima volta , che l’vdì vfeire dalla bocca», 
della fua diuota Madre ; non abbifognò nè d’altra feof- 
fa perdeltarfi da’ vitij, nè d’altro (prone per correr à 
quattro piedi nello Stadio della Virtù : e di Lupo nel 
Mondo, fatto Agnello nella Religione, lì fè tutto Cer- 
ilo Tulle Corie della Salute . 

Dite d’auuantaggio, e direte il vero, che nel Mondo 
gelano più Anime (ottoal duro ghiacciodell’Odio, che 
ardono molte tra l’auide fiamme del Senio , che dal 
manco lato nelledefperationiper ledifdette ficade,che 
dal dertro per le profperità alla Temerità fi trafeende , 
chi piange per inuidia delle fortune del Proifimo, chi ri- 
de per le Sciagure de’ Nimici , ora (corrono in publico 
clandeiline libidini , ora nelle cafe fi commettono dif- 
folutionilcandalofe, là nelle menfe s’idolatra la gola , 
qui la Crudeltà douien partode’cuori , l’Aiterigia pal- 
leggia per le Tale de’ Grandi, la Cupidigia itanzia nelle 
capanne de’Miferi, qui ne’ Melanconici fi dimagra», 
l’Accidia , la degli Spintoli la Petulanza s’impingua , 

domi- 
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domina la Vanità folle piazze , infidia la Ribalderia 
sii per le ftrade , l’Infedeltà fi fa padrona de’ petti , la_. 
Ragione fi fà fchiaua dal Senfo, la Maldicenza è la_. 
condottiera de' difeorfi, la riuerenza de’Confagrati fiot- 
to piedi G calca : e decorretela . Forfè non troueretc chi 
oppunga vna fillaba al voftrodire. Ma che? Fate, che 
nel cuore de’ Peccatori faccia vna volta Ecco poderofia 
la Voce di Dio, che Cubito il Vitio fi sbandeggia dall’ 
Anime, che la Malitia fi fnida da’petti, che i roalis’cfi- 
liano da’ cuori , che fi fiaporeggiano per felicità le mifie- 



rie, che fi reprimono gl’ inccntiui della Carne, che s'in- 
corona la Virtù dominante, chela Modeftia nelle pa- 
role rifiede, che ognuno fi rinftrada pe’i Cielo , che tutti Baex, irù 
corrono à Dio. Sonet Dei vox , & omnia viicbis ab fumi Enang. 

{ celerà , omnia perdi vitiorum ligamina: dottamente ficrif bift.t.i, 
fie il Ponferadienfie. *• 6. c. z. 

Il Taumaturgo del nuouo Mondo, FrancefcoXaue- *’ 
rio, ne rendetali attesati, che vaglion per mille. Che 
dite, quandoqueft’ Apoftolo dell’Oriente, quello Le- 
gato della Diuinità, di là dc'Confini del noltro Mon- 
do teftimoniando i prodigi della Parola di Dio à prò, 

& à fialutedcll’ Anime; vi fà vedere tante feoftumanze 



ricorrette, tanti abufi leuati , coniternato il Regno dì 
Plutocoll'abbattimento de' Viti; , e dell’ Idolatria : la 
Via del Cielo affollata dalle Genti, che v’incammina , 
l’Impero del CrocifilTo ampliato coll’acquifto d’vn nuo- 
uo Mondo? E quando ricompare Culle Frontiere deli* 
Artico fra vnafquadra di Prencipi, e Regi, prima ce- 
chi , poficia illuminati , accompagnato da vn’Elcrcito 
di Barbari trionfati, confidente in vn milione , e più di 
ducento migliaia di perfone, da lui in più rallegne-* 
aferitte di proprio pugno all’Euangelica Miiitia ; dite, 
che quelle Cono merauiglie della Diurna Voce_> . 
Dauuantaggio. 

Trafi : 
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Trascorra là voftra mente gli andati Secoli , ed in_i 
particolare da che l’Vmanato Verbo cominciò, conucr- 
iante fra ^li Vomini , à feoprir al Mondo gli aiti Tefori 
dell’Onnipotenza del Padre , e coi primi Scaiioni de’ 
fuoi infegnamenti à ftabilir 11 Trono al Chiefalìico Im- 
pero; e troucrà che le prime Colonne del Malfimo Circo 
della Cafa Regale di Dio, non fi rizzarono sii i piede- 
ftalli delia Fede , che per i fondamenti di quella Parola . 
Se infinito è il numero di quell' Anime Eroiche, e di 
quelle valorofe Campioneffc , coronate con doppio al- 
loro e di Virginità , e di Martirio : fe grande è la vene- 
raci Comiuua di que* Santi Confeffori, che ò colla pe- 
nitenza ò coll'innocenza, ò edificarono Popoli , ò ina- 
urarono Chiefe: (e finalmente fenza numero gli Adulti» 
che volarono à regnar eternamente in quelle Regioni 
beate; li vedrete tutti hauer tirato le prime linee delia 
loroConuerfione, della loro Collanza , Perfcttionc , e 
Salute , dal puntodella Diuina Parola, od immediata* 
mente vfeita dalla bocca di Criflo, ò dagli Apoftolidi- 
uolgata nel Mondo, ò da’ Predicatori promulgata da* 
Pergami, 6 da’ Parochi min idrata ne’ Popoli, ò da’ Con- 
federi a Tricorda ca nc’Confcflionali , ò da’ Sacerdoti 
detta agli Altari, ò da’ Religiolì ne’ priuati Oratori; , ò 
da’ Vomini dinoti ne’ famigliari difeorft , ò da* pi) Padri 
nell’ailieuode’Figlij, ò da’ Saggi Maefiri nell’inflrut* 
tionede Giouani ,òda’caritatiui Affilienti al puntodi 
morte: c come dille Ambrogio Santo, nè per addietro 
s’abbellirono ,odal prefente s'a domano d’abiti fanti le 
Anime, nè s'infiora di virtudi la Chiefa , nè lì dilata sù 
per la Terra la Fede , nè fi riempie d’Anime il Ciclo, 
che per opera del Verbo di Dio, in cui Hanno racchi ufe 
l’ampiezzcdc* fauori Celelli, le pienezze della Salute, 
, e della Sapienza Sourana. Flora Ecclcfia tenerti vnknm 
S. jlmbr . v(r y umi q U9 yirtutis, atque [apicnti* plenitudo , 
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cnius vbertate feges Fidet pullulauit . E sii quefti punti 
patio finalmente alla nccetfuà,c’habbiamo di icncir que- 
lla Parola . 

Mio riuerito Lettore, fi come farete prudente , così 
dall’haueruimoilratocfler ella l'vnico Mezzo del Bene, 
dcll’Vtile, e delia Salute dell’Anime ; faprecc anche ri- 
cauar il ritaglio dcll’obbligatione , che ci corre d’andar 
alle Prediche per non ritirarci dall’occafioni ò d'intra- 
prender, ò di profeguir il Cammino della Salute . Dico 
alle Prediche : e fiate attento alla Lettione . 

Che perdiuerfe Vie polla Iddio condurr’ al poffeffo 
della preparata Gloria i Tuoi Eletti , ò fia per via d’illu- 
minationi, ò d’ifpirationi , ò d’apparitioni , ò d*vna_j 
facra lettione, che purè Verbo di Dio, ma fcritto ,e 
non articolato; non occorre metterlo in dubbio . Che 
pofciahabbiaegliordinatcqucfte Vie, come Strade ge- 
nerali, e comuni, alla confecutionc della Salute; quell’ 
è certiffimo , che non è vero ; poiché quella c proprietà, 
èprerogatiua ordinaria della Predica, che è Parola di 
Dio animata , viua , articolata , e (onora : e per ciò in-^^ . 

culca tanto il Sauio or ne’ Proucrbj : X?» tefies fili au - 1? ; * ’ 

dire dotfrinam : oraltrouepur ne’Proucrbj: Inclina au - Trou. iz., 
rem tuam y & audi verba Sapientum ; or nell’ Ecclcfiafticoi 7 . 

Inclina aurem tuam , & fufeipe verba intelleftus : or altroue Feci. i.i. 
nel medefimo Ecclefiaftico Fili fi attender is miht y dtfces '.*• 6 ' 33* 
cCrifio per legittimar con vn viuo contrailegno i Pre- 
deftinati da i Prcfciti squali fian quegli di Dio, equali 
quei del Demonio; và egli fteflo gridando. Qui ex Deo ioan. 8. 
efl j verba Dei audit: propterea vosnon auditis , quia ex ‘Deo 47 . 
non eflis . 

Ciò decretò quella gran Sapienza, forfè perche, co- 
me puntò Bernardo, per quella porta , per cui entrò la 
Morte, per la ftefiadouefle entrare la Vita. */ turis pri - Sei-m. z8. 
ma mortts ianua , prima aperktur & vita . Entrò per j n c a nt. * 

l'orec- 
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l’orccchie aperte la Morte , quando Éua fi fermò à fen- 
tirc quel Predicante buggiardo, che fìi l’infernal Ser- 
pente, che fatta d’vna pianta delParadifo vna Catte- 
dra dell’Inferno, fparfeauuelenate dottrine; per l’orec- 
chie parimente deue entrare la Vita , aperte , e prepa- 
rate, a riceuer dai Pulpiti dottrinamenti cclefli , quan- 
do là vi parlano in fentiraenti vitali i veri Predicatori 
Euangeiici. .Audite ( parla al Confeffo degli Vomini 
JJai. 33. Ifaia) indite, & viuet anima veflra . Alle Prediche, 
alle Prediche, ò Popoli, fe volete, che viuanol’Animc 
voltre . 

Se la penna hauelfe voce, e tale da farfi fentir e ne’ pe- 
netrali delle Cafc, e nelle priuate combricolc di coloro, 
che nclPora , che fi predica , confumano il tempo ò in 
faccende domeniche, òsù d’vn tauoliere giucando , ò 
in conuerfationi indecenti trefeando , ò colla lettura di 
certi libretti appellandoli; potrebbe articolarle fue giu- 
fte Imanie in quello modo . Oh Folli , oh Pazzi , come 
liete mai fuori di Strada per arriuar vn giorno al ter- 
mine prefu ppollo della Salute ! Gittate que’ libri al fuo- 
co: buttate ^uc’ dadi , quelle carte da banda : ritira- 
teui da quelle conuerfationi nociue : lafciate quelle-* 
occupationi importune, & andate ad vdire , e ad inten- 
dere ciò , che fia per dirui la Voce di Dio , fe hauete à 
cuore il laluaruil Volgete i fagri Annali, nota teui le 
rimarcabili Conuerfioni , e menta 10 , fe poco men di 
tutte non le conterete fuccedute per opera della Predi- 
.. • catione Diuina, perche quella è la Via comune, e la_, 
. Strada Maellra , per cui chiunque può facilmente refti- 
tuirfi al Signore, mentre tanto la Conuerfione de’ Pec- 
ca tori, quanto la Confermationc de’Giufti ,fono per lo 
più Cacce riferuate alla Predica . 

Come crediam noi , che feguilfe la Conuerfione di 
quel Portento delle Dottrine , di quel grand’ Oracolo 

della 
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delia Chiefa, Agoftino ? Lo Audio, con cui s’applicò ad 
indagar la Verità , fu indefcllo ; la lettione de* libri à 
tal effetto fù continua : i viaggi, che vi confuroò , furon 
lunghi : le fatiche, che vifpefc, furon grandi : l’ingegno, 
che v’addoperò, fu mirabile; la fpeculatione , che vi 
vsò, fu profonda : la voglia, che n’hebbe, via , fù infada- 
bile; e contuttociò non badò qucfto ; ma per mutar 
coftuou, e cambiarLegge, bifognò, che, come difccpolo, 
flette à fentir vn Ambrogio: bifognò , che la Predica», 
d’Arobrogio ne fotte la Madira : chci Sermoni d’Am- 
brogio he fodero i Direttori : che i difeorfi priuati d’Am- 
brogio ne fodero i Pedagoghi , 

'• Se non è tolto , è però (coperto l’inganno anche di 
quegl i r che lotto preteffoòdi ritiratezza maggiore, ò 
di lettura d’vn libro diuoto, ò di compir ad vna loro 
diuotiòne si fatta; fi fermano, fi trattengono incafa in 
tempòdi Predicar Cofc buone: cofe fante; ma non in 
tempo,che fi predica , poiché allora Iddio vuol effer fen- 
tito: riferua à fc fletto per quell’ora i noftri orecchi : e 
fe rifletteranno ben bene, quelle ritiratezzefaranno ir- 
refolutioni, faranno pigritie, vcftite di fantimonia , co- 
perte con gli ornamenti facri della Virtù : oltrache non 
fon quelle le Vie comuni per capir le Voci del Cielo ; 
ma per intender iddio ; bifogna lcntirlo . Sia quanto fi 
voglia di confcien2a timorofa vnGiofafatto : legga fo- 
uentc vn Dauide,oriaflìduo > mediti frequente, chele 
Dauide vorrà rimettccfi fui Viaggio della Salute coil* 
pianger e ^Adulterio con Berfabea, c l’Omicidio d’ V ria; 
noi farà fin à tanto , che non lenta la Predica d’vn Na- 
tan , che^d hominem moralizzi: e Gioia fatto fehauerà 
darifoluerfi ad abbominarlalega detetìabile , con cur 
fillrinfead Acabbe Rè idolatra, il farà , ma quando 
lenta il Sermone d’vn leu, che lo riprenda . . 

*> £ giacché fi parla delia flrecta obbligationc , c’hab- 

CL biaino 
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biamodifentire; nooincrefca à voi, leggendo, di fende, 
vn fatto memorabile, modellato al taglio di Dottrina 
tantoimportantc . Da Gcrufalemme, dotte era (lato ad 
adorare , viaggiaua di ritorno in Gaza , allentato nel 
Tuo cocchio, quel potente Eunuchodclla Regina Can- 
dace d'Etiopia: e come Prencipereligiofo, ch’egli era, 
per erudiriouc dell’Anima fua, e non per follieuo del 
viaggio, conlumaua quel tempo leggendo, c leggendo, 
i libri della (agra Scrittura . Che Caualicre ben incli- 
nato ! Olleruaua egli la Legge Molaica , che allora 
non era più atta à/aluare , hauendouigià Grido infa- 
mità à tal effetto la fua Legge di Grada ; eia Diuina 
Ordinationc , che pur haueua podi gli occhi in quell' 
Anima ; fà , che nel procelTodel leggere s’abbatti à quel 
paffo d’Ifaia , doue profeticamente fi parla della Gene- 
ratione ,Patfione, e Morte diCrifto: Miderj neceffarij 
à fa perii dagli Adulti per i'acquiflo della Salute . Oc io 
v’addimando . 

Bada l’attenta lettione di quel Codice fagrofanto pcc 
illuminarlo, per addottrinarlo, per infegnargli la Stra- 
da germana della Salute? Signore nò, che non bada . E 
non bada quella Scrittura , che pur è il Lume delle-* 
Menti , la Luce degl’ Intelletti , il Seminario de* fanti 
pender! , l’Areopago delle vere Dottrine, il Compaffo 
del nodro credere , la Conciaria , la Direttrice delle-* 
meritorie a trioni ; la Guida» l’Anteflìgnana , che ci con- 
duce al Cielo Nò : non bada . E non bada quella.» 
Scrittura , ch’è vn raggio della Diuinità , che pur è Pa- 
rola di Dio, vfeita immediatamente dal fcnoDiuino, 
ordinata alla Generacione fpirituale di Crido , e che-» 
contiene intrinfccamcnte Iddio, il Paradifo,eia Gloria ? 
Nò ; non bada . E non bada la Scrittura, letta, e riletta 
con tanta rifleflionc , con retta intentione d'intendere, 
con voglia ardente d’apprendere, non da vn Intelletto 
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Zotico, ma da vn Ceruello erudito : non da vna Mente 
ottufa , ma da vna Teda rifuegiiata : non da vn Plebeo 
ignorante , ma da vnCaualiercfapuio ? Nò; nò. Non 
batta, non batta . 

Bontà di Dio ! m’imagino, che ha u rette voi detto. 
La Pietà dclCaualiercè pur grande? Merita pure d’ef- 
fer illuminato? La Scrittura per altro è pur lumej ? 
Iddio, Iddio vuol pur illuminarlo, vuol purmetterlo 
fulla Via certa della Salute? Si . Ver illimo . E di fatto 
Iddio ve l’inftrada. Ma:ilmodo? Vuole, che Tenta. 
Vuole, che Tenta . Si. Fìi dincceflìtà ,( vdite) fu di ne- 
celfità, che faceffe del Tuo cocchio vn Pulpito, che vi fa- 
ccffc montar il gran Diacono Filippo , refofi à lui per 
ordine Diuino : Accede , & adiunge te ad currum iflum : 
che fedeffe à lato di quel Predicatore : che pendette-» , 
come fanciullo , dalla bocca di quel Maettro : che ftefie 
fittamente ad vdirlo:che fendile attentamente la fua_» 
Predica : che prettaffe l’orecchio aperto à qucll’vno de* 
primi fette Diaconi della Chiefa , che Incipiens aferiptura 
ifta , euangeliz.auit illi lejum : altnmente nè egli farebbe 
flato illuminato: nè Iddio l'haurebbe faluato . 

Dico ora così . Certo è ,che Iddio vfa quelle manie- 
s re, non perche improprie , ma perche proprie , comuni, 

& ordinate dalla fua Sapienza infinita, come migliori 
per la nottra Salute : che ci propone quelli clempj , non 
acciocché non feruano mai à noi d’ammaettraraento; ma 
acciocché regoliamo Tempre noi ftellìal metododi quelli 
efemplari: che ci apre quelle Vie, acciocché camminia- 
mo per ette, c non acciocché ne pratichiamo noi altre-» 
diuerfe . Adunque, per quanto monta , che il voflro 
intelletto lìa illuminato , che la voftra volontà lìa mok 
fa, che la Via della Salute vi ftia aperta, e non vi fia fer- 
rata ; andate ad vdire, correte à fentire la Predica , che 
è la Paiola di Dio, articolata , c viua , molto più efficace 
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della foritta: quella Parola , che grida à feotiraentò 
dc’Sonnacchioli, che tuona à terror dell’ Inferno , eh? 
fulmina ad abbattimento de' Vici; . 

Per verità che vna gran parte de* Griftiani non è di 
maggior intelligenza, nè di maggior perfpicacità , nè 
di maggior virtù ( parlo In morahbus) di quello folle-» 
Paccennato Eunuco, e pure leggendo , ponderando^ 
e manicando egli cole si fante, non reltò illuminato, 
nè meno conobbe il retto fentiero 4«1 Cielo ; che anzi 
interrogato da Filippo; Tutafne intelhgis qu& legis i rif- 
pofe lineerà mente \Quomoio poffum , fi non aliquis oftenic- 
rit nubi : Come potranno poi tanti, che non folo non_» 
leggono falutiferi codici, ma fuggono ‘dalle facre Let- 
toni, come da’ tormenti di Anima ; ma dauuantaggio 
han Tempre per le mani certi libretti, feminati di dot- 
trine dicarne, difenfi di Mondo, di dogmi d’inferno ; 
come potranno poi feorger il Sentiero della Virtù , in- 
camminarli f^lla Strada del Cielo , (ulla Via delia Sa- 
lute, fenon'fentiranno chi loro i'addici, chi loro la dichi, 
chi loro Tinfegni : Si non aliquis oflender.it eisì Come-» 

• potranno mai Genti, zotiche nelle Vie de* fanti coltami, 
negli ammaellrameati di Vita, alìuefatte a’ balli mo- 
li ruoli, a’ carteggi profani, a’ difcorli profciolti, alle-* 
diflolutezze di Bacco, alle licenze della Carne , ad 
amori inonelti , ad odij intefìini , à vendette rabbiofe ; 
come potranno mai dilaffettionarli da quelle mollruo- 
lita , ed aftettionarfi alle bellezze del Cielo : diftorli- 
dalle Strade del Mondo, e metterli lulle Vie di Dio; 
fe non vdiranno chi le vuol loro inoltrare : fe fuggi- 
ranno da chi vuol far loro intendere quali fiano : Si 
non aliquis oflenderit eis ì 

Non li fcaldano(cred’io) i veri Predicatori à riguar- 
do di quella fodisfattione ,chc potrebbero goder dalla 
villa di numeroù Vditorij, ma a r ideilo di quel bene, 

che 
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che potrebbero riportar i Fedeli dalle loro Prediche 
colla fua afliftenza : chele non riefeon Tempre d’egual 
aggradimento à tutti, feruono però d’aflai profitto à 
molti. Per quello fi fà qui tutto Voce il Sauio . ^' Pr<w *4* 
eloquia me a inclina aurem tuam : vita enim funt inue nienti - l1 ' 
bus ea : doue s hà d’auuertire, che parla il Sauio in 
fenfo formale , e ragioneuole , proponendo i’obbliga rio- 
ne, che fi tiene di lentire non folamente cogli orecchi 
del corpo , ma anche con quelli dell’ Anima ; perche,» 
per riportarne Vita, e Salute, non balta fentire la Pre- 
dica ; ma bifogna fentirla con frutto ; non balla gullar- 
la coll’orecchio , ma bifogna alsaporarla col cuore. 

Cufìodi ea in medio cordis tui . Poiché come d fie Paolo . 

^tpn auditore s tantum iuftifìcabuittur apud Deum , fed ' ProH ‘ 4* 
fattores . 

Che nella Chiefa di Dio fian molti , che volentieri 
afeoitino la Parola Diuina , non ardifeo negarlo ; ma 
che da tutti quelli non fiafcolti con frutto, deuo alio- 
lutamente affermarlo ; perche e altra riforma fi ve- 
drebbe ne’ collumi, & altri coltumi fi praticherebber SCregorl 
nel Mondo. Et hi profeto verba ‘ Dei non audiunt , qui ea hom. z8.* 
exercere opere contcmnunt , direbbe Gregorio. La Verità!» Euàg. 
molti molto di rado s’applicano à fentirla: molti Predi- 
catori ( parlo con libertà , ma modella ) la tacciono , e_j 
molti non la dicono chiara . Doucrebbero però fpa- 
uentarfi à ciò, che racconta Vincenzo di quel Chierico, 
che mori dannato , e poco doppo comparlo ad vn altro 
Chierico Tuo amico , gli recò lettere dall’ Inferno , nelle 
quali tutti i Demoni) ringratiauano gli Ecclefiallici , 
perche per incuria della Predicatione, ò per tema di 
non apportar noia all’ Vdienzc collo llriugcrle, pacan- 
dola in fiientio; permetteflero, che tante Anime an- 
daffero perfe . Quod cum ipft in nullo fms voluptatibus yìnc.l.ii 
deejfcnt, tantum numerum animar um fubditarum pater entur c. S& 
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ad inferni defcendere prxdicationis incuria. Io adunque-» 
la dico netta. 

Tanti vanno alla Predica, si , e la fentono » ma con_* 
tutt’altro penderò, che d’approfittarfi : ed ecco la lor 
Salute à sbaraglio . Chi vi và per fcntir nuoue dottrine, 
nuouemanieredidire: chi per vfanzA: chi per Vraani 
rifpetti : chi per trouar la Confidente : chi (tempi de- 
plorabili ! ) per vagheggiare , ò per edere vagheggiato : 
echi pcraltri fini , che per conuenienza , e riuerenza_» 
di chi legge, farà meglio tacerli. Altri la fentono, si, 
ma chi colla mente d-iftratta ne’ negotij: chi col capo 
applicato alle cure domeniche : chi col cuore vaga- 
bundo,e volante: chi cogli occhi pieni di foano: chi 
perfo dietro à vn fiore, che tal ora cafca dalla bocca 
del Predicatore: e chi colla lingua pronta à trinciare 
la Predica per far la parte agli altri di ciò, che farebbe 
anzi di bifogno per fe . Or fentite , che ve la dico più 
chiara, fe per difauuentura (che non credo) voi folle 
mai nel numero di quelli . Sappiate, che quelle foa 
tutte inuentioni , fon tutti trouati del Demonio per 
hauerui compagno ncllTnferno. Forfè non me locre- 
. - dercllc : ma velo dice Crillo appunto in quello prò- t 

Luc.S. polito: Tuncvcoit'Diabolus , & toUit verbum de corde eo- 
rum 3 ne crcdentes faiui fiant. Il Demonio ( vedete ) vi 
toglie la Salute di mano, quando fà , che ò non s’afcol- 
ti la Predica :ò fe s’afcolta, non fi penetri: ò fe fi pene- 
tra, non fi ritenga, e non produca il frutto della Salute. 
ToUit t collie verbum &c. E tenete per indubitato ,che-» 
quella Predicatila quale òvi fentirete più difapplica- 
to, 6 tralalccrete di lentire, condire : ne fentirò vn 
altra vn altro di, fara appunto quella , in cui Iddio 
vorrà qualche cofa da voi: ed alia quale farà forfè al* 
ligata da capo la votlra Salute; e’1 Demonio, che Uà 
. molto vigilante, e teme di qualche gran volìro bene; 

« • èfquei- 
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è quello, che allora più che mai , vfa le fae aftutie, 
adopera le Tue mucntioni , raddoppia le fue forze per 
attrauerfarui la Via di confeguirio: e perciò permet- 
tetemi, che à voftra eruditionc replichi rAuucrti men- 
to, c che chiuda la Lettione colla Voce del Sauio. Mi 
eloqui i me a indino aurem tuam : vita enim fune inuenien- 
tibut ea. 
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• VOCE DEL SAVIO. 

i • , 

Propter frigni pìger arare nel Hit : meridie abit 
ergo aftate, & non d abit ur illi. ProU. 20. 4. 

P ONDE RATI ONE; ' " 

La Salute malafficurata , quando fidata 
folamcntc nella Mediationc dc’Giufti, 
nell’ Intcrccfiìonc de’ Santi , e non 
anche nelle proprie diligenze, 
nelle proprie follecit udini. 

CAPO VILI. 

N Iu no potrebbe abballanza credere, quanto fi a 
pazza la fuppofitione di chi nelle Vie del Cielo 
per ottener ciò, che brama; nulla fà,e tutto fpe- 
ra. Tutti afpiriam alla Salute,e molti fperano 
confeguirla, non coil’iofifterà riformar i cortami, e a 
riordinare la vita, ma col procurarli le Orationi de’ 
Buoni , e l’Intercdfione de' Santi . Quello è il notabil 
difordine tanto cfaggerato dal Sauio in chi neghitofo 
trafcurandole proprie obbligationi dicoltiuar,c d’ara- 
re d’Inuerno; penfallc di trouar, e di goder l’abbon- 
danze Tulle diligenze altrui nell'Eftatc. Tropter frigus 
.piger arare noluit : meridie abit ergo affate , & non dabitur 
illi. Giungerebbe forfè alla conquida del Palio chi in 
capo alla Lizza fermatoli fpettator di chi corre , tutto 
5’affidafle nell’agilità de’ Concorrenti, fenza che mai li 
* / fpin- 
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fpingede alle mode f Sòbene, che per veder à granire 
fpighe nel campo ; non vaierebbe mai à fperar ciò dall* 
attiuità del Sole , quando la mano dell’ Agricoltore non 
v’impicgade del Tuo con gittarui la fementa . Non è la 
Salute negotio di cosi poco rilieuo , per cui baili l'im- 
piego altrui, qualor fiam noi comandati in perdona ad 
vna zuffa , non mai interrotta , & à ruotar continua- 
mente con indefeda brauura la fpada tra la ferocia., 
delle pugne, tra l*agonic delle Battaglie, fin siigli viti- 
mi aneliti dello fpirito: e così alle generofe vigorie del 
cuore , come alle poderofe operationi del braccio , cor- 
rifponderà Iddio colla palma della Gloria , e colla Co- 
rona del Trionfo . Tro inflitta agonizzare prò anima tua , & Eccl. 4. 
vfque ai mortem certa prò iuflitia , & Deus expugnabit ini 33 . 
micos tuos . Attendete nella replica del Proclama : ^igo- 
niz,art , [erta: attendete, vuol dir il Sauio , l’obbligo , 
inculcato della perfonal infiftenza , e che nofira deue 
efler la cura , nofira l’incombenza di cercar la Salute 
dell’Anima, e noitifperar full’Oratione de’Giufli, Culla 
Mezzanità de’ Santi , e noi per altra parte viuere fine- 
morati della nofira obbligatane . Aquefla lettura vor- 
rei tutti quegli di troppa fperanza, che con paralogifmi 
fallaci s'argomentano già falui perl’Orationi, e per l’af- 
fiflcnzedc’CaridiDio, interpretando à lorofauore là 
Protcttione de’ Santificati ,come Ce trasfufo ne’Suppli- 
canti s’accomunaffe il Merito degli Implorati : & infe- 
parabili fodero le preghiere de’ Santi dalla falute de* 
Bifognofi . Ci mette pur il Sauio vn gran prurito al ca- 
pocci publicare ch’egli fà à qualunque fi fia, come fian 
malfondate le fperanze di chi, appoggiandoli a* mezzi 
altrui fàdade la Tua Salute nell’Auuocatione de* Giudi , ■ 
nelVInterccffione de’ Santi , e non nelle proprie diligen- 
ze, nelle proprie follecitudini . 

Santa Fede quante belle cole c’infegnate ! Siam po- 
li ueri 
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Ucri pellegrini in vna terra , che per quanto vi fiam na- 
ti, à noi fempre è Terra incognita : c per quanto fi lauo- 
ri, Tempre à noi è deferto : e la Fede c'addita vn Paefe 
di tutt’abbondanza , & vn Regno piantato alla Diui- 
Lue. 11 . na , à noi molto vicino ; perche Trope efl Regnum Dei : 
3 1 * ou A e chi giunge, arriuaà conofcer, & a poffeder felicità, 
i.Cor.i.p. e ricchezze , che 'Hec oculus vidit , nec auris audiuit ; ma 
, fiam ben pazzi , Te potendo noi hauerle con facilità , e 
■y-Mf* r *fcnza danaro, perche ^ibfque argento fi vendono; vorre- 
mo, che altri per noi ,à Tue TpeTc le comprino . Vna mi- 
feria pih che grande ci Tpolpa ; c la Fede vn ricco Campo 
c’infegna , che non folocollc Tue abbondanze ci sfamerà 
d’vn inedia , Che c’intifichifce ; ma nascondendo nel bel 
13 . roezzo vn Teforo , perche Simile efl Regnar» calorum thè. 
44 . * [auro abfconditoàn agro , ci folieuerà d'vna pouertà, che 
ci opprime; e noi, che pur vi fiam coi piedi in fui fondo, 
perche Intranosefl , fa remo così pigri, che nèdaremo vn 
paflo per ifcauarne quell’oro , nè (tenderemo vna mano 
per coglierne vn arida ; ma vorremo, che altri per noi e 
ci zappino il Teforo, e ci ftrichin le Spighe ? A noi , fc 
ben m’intendeftc , è indirizzato ilrimproucro , che po- 
tendo col le noftrc opere, colle noftrc diligenze , arriuar 
vn dì àdelitiar nel Campo del Cielo, e ad impoifelTarci 
del Regno della Salute , ricorriamo all’Oratione de* 
Buoni, & al Mezzo de’Santi per ottenerlo. Senza con- 
correr noi nè àfeguir quegli, che c’eleggiamo per lfcor- 
ta,nèà dar mano a quegli, che ci fporgon il braccio .Io 
fentij iempre à dire, che chi vuol, vada ; c chi non vuol, 
mandi. 

Così cela fece intendere il Sauio, e così l’intefe quel 
Centurione Euangelico , che per impetrar la Salute ad 
vnfuo Creato paralitico, non fi fidò de’ Mezzani , non 
s’accontentò d’interporre Oratori; ma elio in perfona , 
Métt.%. 4 . -Acceflìt ad eum rogarti , & dicens ; Domine ouer meus iacet in 

domo 
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domo paraliticus . Vfcl dal proprio palagio, vsò diligenze 
immediate , andò egli medefimo incontro al Signore, e 
tutto vmiltà , e fede , Mceffit ad eum . E fu anche grand* 
ìnfegnamento di Dio, quando ncll’Efodo comandò, che 
per celebrare la Pafqua facelleciafcuno in fua cafa prò- 
uifione d’vn Agnello, nè fi fteffe altrimcnte fulla fpe- 
ranzadel Vicino. T ollat vnuf qui fque agnum per domos , & Ex od. it 
familias . E ne fpiegò Nazianzeno il Miftero . Mirandum 
non efì , quod maxime quidem per fmgulas domos agnus reciti- 
ritur , quandoquidem optimum e(l fibi vnumquemque ad per - or ^* a 
feftionem fujficcrc ,feque hofliam fan fi am , viuamque votanti 
‘Dco off erre, 

lo però non fono nella beftialità di Caluino, che vi 
voglia metter in diferedito l’Interceifione de’ Santi ; poi- 
ché sò ,che dalla Sacra Ruota della Fede efeono Dcci- 
fioni , che alla veneratione ci obbligano : nè ardij mai 
di penfare , che quegl’ Inccnfi, che intorno all’Ara della 
Diuinità , ad ognora fuffumigano dagl’ Incenfieri ar- 
denti della Santità ; fodero così poco prezzati da quel 
Dio , che fi moftra così ben fadisfatto de’ loro odorofì 
Profumi . Già mi dichiaro . Ma non la penfa da Saggio 
del Cielo chi, appoggiando tutta la machina delle fue 
fperanze Tulle (palle de’ Santi, dal fuffragio delle loro 
Orationi attende la fua Salute; poiché Iddio coll’efem- 
pio figurale delle Vergini pazze, che prctcndeano fup- 
phr alle loro mancanze coll’abbondanti prouifioni del-' 
le Sauie ; ha dichiarato abbaitanca , che non è atta per 
lo Talamo CelcftequclI’Anima, che portandola Lam- 
pada ò vota , ò fpenta ; penfa ò riaccenderla col fuoco , 
ò riempirla coll'olio dell* Orationi de* Tuoi Fauoriti. 

Hà piantato quel gran Monarca l'organo dell’ vdito 
selle pupille ; e perche , come vuole S. Cipriano, i'opere 
noflrc virtuofe hanno la fua voce, con cui faucliano à . _ 
Dio : tlabc ut opera linguam fnam, egli vuol veder le noflrc * ™ ’ 

R a opc- 
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operationi perfentir lenoflrcpretefc; che quantunque 
con fcrenità d’afpetto Tenta l’ambafciatc , che al tuo 
Trono da quei Grandi à nollro nome fi portano , fenon 
van però corteggiatedaldouuto equipaggio della no- 
llra cooperatione ; da quella Maefla non s'ammettono . 
Bonum efi Santtorum oratione fruì ( diffc il Grifollomo ) 
fed cum& nos fimus cooper atores , quoi [inori affuerit , nil 
aliorum proiefl auxilium ; ycrum , & cum ìlio perimus . 

Non è vero : e quelli fono i lenii del Grifollomo : noti 
è vcro,chcadaflicurarci laSaluce, ballino le precide* 
Santi; ma fi come ogni lor agiuto riconofce la fua luf- 
fiftenza dalla nollra diligenza ; così dal mancar di que- 
lla in noi , mancando l’anima in quegli , quello muore, 
e noi periamo in eterno Cum ilio. Si . Voglio, che Ilari 
Atlanti di prima clailc quegli, che Tottopongono lè*» 
loro forze alle nollre pretenfioni t i primi Giulli , che-* 
viatori conuerfino in Terra: i primi Santoni , checom- 
prenfori godino in Cielo.*e tuttauia,fe noi non accorrere- 
mo à participare dei pelo coll' impiego della nollra fati- 
ca jfifiaccheran quelle forze , lì frulleran quelle Tuppli- 
che, rouincrà quell’agiuto , e noi Ammazzeremo per- 
duti Cum ilio . Tanto volle dire quell' Oracolo d'oro 
della Chiefa; e tale fu la dottrina , che fentij promul- 
gare dalla Cattedra del Vangelo. Vdite. 

Chi è di noi, che Temendo nominar Apofloli , non 
concepita gli Ercoli del Potere, l'idee della Santità? 
che inuocando la loro Protettionc , non s’aificuri di ri- 
maner fodisfattof Apoftoli , che tengonle chiaui della 
Teforcriadi Dio: Canali, peri quali fi trasfondon le 
Gratie, che dal Paradifo al Mondo s'iiiuiano; nelle-» 
mani de’ quali fedendola Potcftà , ciò, che da loro lì 
lega , è ben legato , è bene Tciolto ciò , che da loro fi 
fcioglie . Apottoli , al cui impero fuggiacc la terribil 
poteftà dell’Inferno, alla cui voce fu angulìo confine 

l’vlti- 
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Pvltima vaftìtà della Terra; i cui piedi non ftampauan 
veftigj, che non improntaffer l’orme dell’Onnipotcrei 
le cut bocche non s’apriuan ad articolar accento , che 
cento orecchi non ifpalancaflc il Ciclo per erudirli. 
Apoftoli, Soli dell’ Vniuerfo , che co’ Tuoi raggi porta» 
ron inLeuante le beneficenze a’ Mortali : col fuo lume 
comunicarono le chiarezze alle Stelle de’ Giudi : colla 
fua luce fgombrarono le tenebre , che occupauan il 
Mondo: co’ Tuoi giri fecondarono di Benedittioni quel* 
la Terra , che germogliaua Maiedittioni ; e fino colle 
fue ombre illuminauano Cechi, auuiuauano Semimorti. 
Apoftoli, iCommenfali del Verbo Incarnato, i Fami- 
gliati dell’Vnigcnitodi Dio, i Coadiutori diCrifto, ! 
Grandi della Monarchia del Padre, l’ Arterie di tutto 
il corpo della Chiefa , i Campioni della Trinità , i Lumi 
del Paradifo, le Bilance delle Merauiglie dei Cielo, gli 
Arbitri della Diuinità, i Congiudici di Dio: e tanto di- 
co, quando dico, Apoftoli . Or quelli, coll’autorità 
Tulle labbra , cogli fpacci dell’ Onnipotenza nelle mani» 
anche nella femplice Caufa d’vna fol Donna, nulla-* 
ottengono , nulla ponno . Mi fpiego . 

Efce da’ confini del fuo Paefe la Cananea , affllitta_» 
per l’infirmità dell’amata Tua Figlia , e difciolta nel cri- 
ne , contraffata nel volto , rotta in Gngulti, disfatta in 
pianto; ricorre con voci dolenti all’Operator de’ mira- 
coli , al Refugio de’ Tribù lati, Crifto , per impetrar alla, 
moribonda Figlia la defiata falute. Se quelle voci la- 
grimofe faceffero Ecco pietofa nel cuore , non men cht 
negli orecchi degli Apoftoli ; ve l’attcfti il feguito , che 
fubito fimofieroà porger fuppliche al Saiuatorc, àprc- 
fentar memoriali à quel Tribunal diMifericordia ,pec 
rihauerli decretati à fauor di quella miferabil Cliente ì 
Dimitte eantj quia clamat pojl nos, E che riportano in_* 
conclufione della loro Auuocationc ì Lafciate , che ’i 

dica . ’ 
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dica . Niente . Ipfe vero refponiens ait : non fum mìffus, 
nifi ad oues qua perierunt domui lfrael . Qua vrtan in Sco- 
glio , qua s’infrangono , qua naufragano le vodre for- 
ze, ò Apodoli. Qua non trouan paffaporto , qua non 
giungono , tant’ alto non poggiano le vodre fuppKche , 
òVfufruttuarij eterni del potere: nò. All’incontro fa- 
te, che dauanti à Crido s’apprefenti quella Femmina 
dolente, che in atto fupplicheuole ella parli al Signore, 
che con anfiofa follecitudine ella indi per la grana, che 
genufletta efponga le fuc pretenfioni , che fofpiri , cbe_* 
prieghi , che gridi, domine adì una me ; che già fono in 
pronto gli fpacci delle gratic: già dalla Segreteria della 
Mifericordia efeono decretate lefupplichc ; già s'è con- 
feguito l'intento , e la Madre è fodisfatta, c la Figlia 
è redimita alla primiera falute . Et fanata efl filia eius 
ex illa bora. Notate. 

Ex illa bora. Non da quell’ora, che gli Apoftoli li 
fecero partigiani; ma da quel momento, che la fua_. 
Anima orante ringò Tulle labbra ad auuocarne la Cau- 
fa : da quel punto, che’l fuo cuore , folcando fulle-» 
pupille vn mar di pianco, approdò al Porto d’ogni vero 
confolo; da quell’ idante , ch’ella della interefiata 11 
prodrò ai piè del Saluatore à perorar nel Concidoro 
del Diuin beneplacito ; lì publicaron i Diplomi di con- 
defecndenza alia petitionc della Madre , e li confirma- 
ron i Priuilegij di follicuo all’opprellion delia Figlia. 

Ex illa , ex tlla bora fi cominciò à difeorrer fu! punto , à 
fcrutinar il merito della Caufa , à rifletter alla qualità • 
delle fuppliche , à didi nguerfulla dimanda degli Apo- 
floli ,e fulia follecitudine della Donna: e nel bilancio 
dellaGiuflitia preponderando queda , e nonquella, 
publicò infatti il Giudice Crido, che in ciò, chenulia.» 
fece l’Intcrccflìone de’ Difcepoli -, tutto Ottenne l’opera- 
tione della Femmina. Ex illa bora , Tu vero diligenten 
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confiderà : quefto è il dogma d’vn Grifodorao , che poti- . 
dera : Tu vero iiligenter confiderà , cum mbil ab * ipoftolis , r, rjfoi’ 
mhil ( dice il Santo ) in re mulicris faftum fuerit , totum ab 7 
ipfafuiflc perfettum . Faciam noi la conci ufione. 

Adunque, fé dalla ripulfadaca agli Apodoli,edalla 
condefeendenza predata alla Cananea, anche in mate- 
ria temporale, reda dccifo , quanto prema Iddio filila 
neccflìtà del nodro operare ;chc farà mai in materia più 
rilcuante, in vrgenza Cclefte, in confegucnzc di Salu- 
te, in interefli d’Anima, in negotij d’Eternicà : doue-> 
l’Vomo tanto più è in obbligo d’adoperar gli vltimi 
sforzi, quanto che fi tratta di sfuggir gli edremi Mali» 
c di conseguirgli vltimi Beni ? £ vero . Si loda la fede 
di chi crede , la fperanza di chi confida nell’Intcrceffio- - 
ne de’ Santi , nell' aiuto de’ fuoi Angioli affittenti j ma 
fi deteda la profontione , fi condanna l'abufo della.* 
confidenza in quegli , come quella, di cui nulla più i 
Perduti fi feruono, che di Scorta nella via de’ precipi- 
ti;, che d’Opperimcnto nella deformità de’ peccati, che 
d’Éfca nel fuoco de’ vitij , che di Nauc ne’ naufragi 
d’inferno. Tanto è. Stabiliamo per Maflfima a’ nodri 
pendei i, e crediamola (conchiude Grifodomo) chej 
MauuU^nojiram Deus qui rei fumus , quàm alt or urti prò nobis l° art ‘ 
orationem . Manco egli vuole , che ci abbandoniamo^^* 
nella prouidenza de’ nodri Auuocati in modo , che^ 
habbiamoà rilafciarfi dall’obbligatione indifpcnfabile , 
che neccflìtà le nodre proprie forze ad acudire à tutto 
ciò , che appartiene sì à danno , come ad auuantaggio 
dell’Anima ; che anzi pretende, che nè tampoco in_* 
quegli interefli , che hanno del temporale i rediamo 
efentati dall’immediata ardenza. 

Queda adunque è la Dottrina, che’l gran Maedro 
del Mondo volle ,ch’apprendeflimonel propofuodcgli 
Apodoli, enei calo della Cananea; e tuttauia nonu 

s’appa- 
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s’appagaua ,Tenonpaffaua più oltre cogPinfegnamen^ 
ti , e non dichiaraua , che fino nella perfona , c nell' 
autorità della fua Madre Santiflima non fi ritrouaua 
pur regiftrato vn tal Priuilegio : onde malamente fi affi- 
enerebbe chi, appoggiandoli all'Intercelfione di Maria, 
non fi cura fie di cooperar alla lei Mediatione. Tolgali 
però da chi legge ogni fcandalo, fé gli Tembrafle, che 
con troppa libertà, e con troppa offefa , ò dctrattionc 
d’vna Potenza trafeendente , io parlalfi di quella Ver- 
gine, che è il Protocollo de* Priuilegi , il Canone delle 
Merauiglie di Dio, il Deto della delira del Padre-*, 
l’Acquedotto della Salute , la Compagna delle Proeef- 
iioni temporali dello Spirito Santo , & al voler della—* 
quale inchina le Tue voglie la Trinità Sagrofanta; poi- 
ché anche Paolo, fauellando in concreto di quanto 
concerne al bifogno della noftra Salute, confefsò,che 
nemeno Teppe ritrouar vna tal particolarità nella Po- 
tenza dello Hello Crifio, il Mediator per Giulìitia tra 
l'Vomo , e Dio, e l’vnico nolìro Auuocato predo la_» 
Maeftà del Padre, che anzi apertamente dide : Mim- 
' pleo qua defunt pajjìonibus ChriSìi , in cui non potendo 
caper difetto, ne veniua , che quelle mancanze, altro 
non era no , che le noftfe cooperationi , che mancauano 
alla Padrone , alla Potenza , alla Mezzanità, all’Auuo- 
catione di Crillo . Il Dogma è cattolico . Ora bene . 

Vado alle nozze di Cana in Galilea: e nel feruordel 
Conuito mancandoli vinolento la Vergine, che coni- 
palfionandoalla confufioncdc’Gonuitanti,&ai bifogno 
de’ Conuitati; ricorre alla potenza del Tuo Vnigenito 
per la prouifionc . Deficiente vino , dicit Mater le/u ad eum, 
vinumnon habent . Già Tappiamo, che per allora la Tua 
mediatione non hebbe luogo , il Tuo rogito non fù am- 
metto; anzi direflimo noi, fù rigettato con vn mezzo 
rimprouero, come che ammettette claufolc , che non 
■ 4 " ' ' attc- 
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atteneflcro nè alla lei Auuocatione, nè al Tuo Tribu- 
nale. Quid nubi , & tibt eli muiier : nondum vtnit bora 
. mea . Tanto poco fi fece in quella fupplica , che più 
'torto, per modo di dire , venne quali à metterli i» dis- 
credito la poteftà del Figlio, & in difeapito l’autorità 
rdclla Madre j poiché la riipofta di Crifto parue, che 
portalfe in fronte e limitata la potenza del Mediato, e 
diminuito Toflequio alla Maternità di Maria , chiama- 
ta non più , che col titolo ordinario di Donna . Quid 
nubi , & tibi efl muiier : nondum venit bora mea . "Ngndum 
venit bora mea . Qui ftà la cagione , e la forza della-* 
negatiua . 

Dica , e dirà bene , chi dirà, nonefter l’Vnigenitodi 
Dio obbligato a' tempi , determina toà rtagioni, riftret- 
to a’ giorni, ligato à quell' ore, à quei momenti, che ’l 
Padre hà porti in fua potefta : e tuttauia egli qui fi fà 
intendere, che ancor non è giunta l’ora fua . "Uondum 
venit bora mea . Dica , edirà bene , non eflcr la pi ima_. 
volta, che Iddio incominci à ftipular la fua Potenza co* 
miracoli, à fuggcllar la fua Mifericordia colle benefi- 
cenze , a fuifccrar i fuoi Erarij colle gratie , à dar à fac- 
co le fuc ricchezze coni doni: e tuttauia qui protetta, 
che non era fin allora arriuato il tempo d’aprir l’Arca 
delle manne, di fpalancar il Santuario de’fauoru T^pn- 
dum venit bora mea.. Si . 'Hgndum venit bora mea : nè po» 
teua mentire chi era Verità per eflenza . Sono Mifterij 
quelle, che paionocontradittioni;nè fonodifubbidien- 
ze, ma Sacramenti, quelle, che Crirto mortròalle vo- 
glie della Madre per ammaertramento di chi pretende 
ottener le fue gratie. Non era ancor giunta l’ora fua , 
perche non ancor fonaua l’irta nza de’Conuiuanti. So? 
no le noftre luppliche, le noftre orationi, le noftre coo- 
pcrationi l’oredcl Signore. Se batteran le noftre dili- 
genze , le noftre iftanze, foneran l'prc dellegratie, fare 

S di 
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di Dio, che per noi fon l’orc di Salute 

Tanto apprendo in San Gioanni, e tanto ne cauo chi 
{uccello imftcriofo di Cana, oue non prima giunfe l'ora 
al Sanatore di moftrar le Tue beneficenze, che prima 
non comparific l'opera de’ Miniftri , empiendo l’idric 
d'acqua, & adempiendo à ciò, che egli comandaua : 
c fc la Vergine volle , che dalla potenza di Crifto fi 
prouedeffe il vino, che mancaua a’Commcnfàli j bi- 
sognò, che indicafie ai Padroni , ai Minifiri , ai Botti- 
glieri, che non mancaficro per Tua parte, che e£II ftefli 
s’adoperafiero , che fi mouefiero à far quel tanto , che 
loro haurebbe importo il fuo Figlio j altrimenti quel 
Conuito farebbe ancor à veder il miracolo del vino : e 
quei Conuitati à goder il beneficio del miracolo . 
Il Tetto, è chiaro fenza bifogno di chiofa . Dicit Ma» 
ter e ius Miniflris : quodeumque dixerit vobis facite . Ecco 
il modo d’ottener da Dio ciò, che fi pretende . Facite . 
‘Dixit lefus : implete bydrias aqua. Ecco ciò, che fi coman- 
da . Et impleuerunt eas vfque ad fummum . Ecco l’opera-» 
de’ Miniftri. E fubito trouano Mquam vinum faftam . 
Ecco il beneficio: ecco l'ora della grafia : ecco l’ora dei 
Signore .* e tanto corre in materie fpirituali , in materia 
di Salute . 

Quello Facite così rifoluto è quel, che manifcfta l'im- 
portanza del nortro operare, fe la Mcdiatione di Maria 
nonhà d'andare fruftrata nel fuo fine : fe le mani deli? 
Aitiamo s’han d’allargar à difpenfar fauori : fe il Tro- 
no della Diuinità hà da leuar le Cortine per ammetter 
all’ vdienza i noftri bifogni . Facite . Non vi fidate della 
(bla Auuocatione de’ Grandi dei Paradifo , vfase voi 
efatte diligenze: adoperate voi fagge induftrie: aflifte- 
te voi con opere: fatcui intender voi coll’ orationi : 
palefate voi l’vrgcnze della voftra Anima , i bifogni 
della voftra Salute •, fe volete, che Iddio vi accorra-» 
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col fuo braccio, vi foccorra colla fua mano. Fatiti 
quodcumque dixerit vobis . Adempite à ciò, che vi pr«* 
fcriue il Saluatore nel Tuo Vangelo; àcio, che vuole 
da voi il Padre de’ lumi colle Tue ifpira cloni; àcio, che 
vi comanda la Chiefa co’ Cuoi precetti, empite l’idric 
d’acqua , cioè i voftri occhi di lagrime, il voftro cuore 
di penitenza, fc nelle Nozze del Ciclo volete guftarla 
cangiata in vino di Beatitudine . Facite . Non può far 
camminata nella Salute quel Criftiauo, che (offre ò vn 
piede del Demonio fui collo, ò’I pelo d’vn Vitio fui 
doffo.c bifogna alleggerirli di tutte le occafioni,che dif- 
ficoltan il palio, fgrauando e da’ pernitiefi penfieri il 
capo, c dalle male affettioni il cuore , fe vogliam leuare 
gl'impedimenti all* Intcrccifìonc de’ Santi , c gli oftacoli 
alla Via della Salute. 

Certo che non parlaua fenza grandi rifleffioni Paolo 
Apoftolo , quando à tutti predicaua quella dottrina . 

C* m metu t & tremore veflram Jalutem operamini . Intcn- Thilipp, 
dete Vomini di fperanze fallite ? Habbiamo ad effer i*» 
difcepoli addottrinati nella Scuola di Paolo ; ma come 
s’approfitteremo noi in quella Scrittura fecondo il ge- 
nuino lei fenfo letterale fenza la diligenza, fenza l'ope- 
ra, fenza la fatica, fenza l’afliftcnza immediata delle-* 
noftre perfonc ? Siamo conftituiti da Dio con obbligo 
pedonale operatori , e mietitori nella fua Vigna , che 
è l'Anima noftra, per goderne à fuo tempo la raccolta 
de’ frutti; ma come farem tali, fe non mieteremo, fe 
non piglieremo la falce, fe non la lauoreremo , fe non 
Paflfiepercmo, fe non vi daremo a (fidenti , nè vedremo 
fcladanncggian le beftie, òfc l’infeluatichifcono teda- • 
brufche ; ma commetteremo ad altri la cura; ma pre- 
gheremo, che altri zappino ; ma vorremo, che altri la* 
uorino. Nò: non và così, grida Paolo. Óper amini ,ope- 
ramini , A noi tocca , di noi è l’impiego, di noi è l ob- 

• - S x bligo: 



Digitized by Google 




5 . Tetr. 
Epiji.i. 
t. I. 



J. loan. 
Chryjofl. 
hom. 13. 
ep. 2. ad 
Cborint. 



140 ta Vote del Sàuio> 

fcligo : noi , noi dobbiara operare: e così l’Interccfilbne 
de’ noftri Santi Auuocati ci darà lena nelle fatiche, ci 
fomminiftrerà indirizzi nell* opere, e c’aiuterà à cumu- 
lar grani di merito nell' Aia del Cielo . 

Gran che l Son ficuro , che difficilmente rinuenirò 
vn Vomo , che voglia commetter alla ventura vnfuo 
negotio, quando può proceder con franchezza : cho 
però, fe traffica, elegge Corrifpondenti più accreditati : 
fe feraina,fceglie i giorni più atti: fe difegna auanzarfi 
ò di ricchezze , òdi porto; cerca le maniere , che (lima 
più proprie : e pure (cecità deplorabile ! ) fenetrouano 
tanti, c voleffe il Ciel , che non forte ; che in mano del 
cafo vengono à porre vn negotio il maggiore di tutti, 
qual è quello dell'Anima, qual è quello della Salute , 
qual è quello dell* Eternità . E incerto, che l'Orationc 
di quel Giufto per noi voglia accettarfi da Dio : che 
la Protettione d’vn Santo voglia piegarli à patrocinar 
fempre vn Inimico del Cielo ; ma è ben certo , che col 
noftro deteftare le colpe , col noftro camminar retta- 
mente, col noftro operar Tantamente, potremo alficurar 
ciò, che non potrà francarci altro Mezzano . Perlochè 
con tutti noi fi disfà in preghiere , & in fuppliche, Pie- 
tro Apoftolo. Fratres magi: fatagite t vt per bona opera 
certam veSìram eleQionem faciatis. Perche dunque, do- 
ue fi tratta di Anima , che è vnica : di Anima , che è 
immortale : di Anima, che è irrecuperabile ; non v’acu- 
diam noi, almeno con quella premura, che alfirterem' 
mo ad vn noftro temporale intereflc? Qucft’è la mera- 
viglia del Grifoftomo . Quare ergo cum de anima tua , 
viMque aternitate confilium inis , imbecillioribus niteris 
futidamentis , Fortajje , & Sape , & quando ponenti In - 
certi: ergo euentibu t teipfim comminiti Si conceda , che 
potrebbe fortirci felicemente l’impiego d'vn gran San- 
to . Ma fe non fortifte t Ma fc non fortiffe f Infelici noi 1 
.. . „ Che 
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Che auuenturiamo tal ora il temporale : partenza .' 
Che arricchiamo la roba» la riputartene, la fanità; 
dirò anch’io, che fon merci, che alla fine, per troppo 
precipitofa rifolutione gittate in acqua, pur fi pollon 
ripefeare doppoil naufragio; ma l’Anima , ma la Salu- 
te, ma il Paradifo ! Ah che irreparabile è il danno, 
irrecuperabil la perdita! Ripiglierò adunque lo feon- 
giuro del Primicerio della Chiefa, con quanti legge- 
ranno . Fratres , fratres magi s fatagite , vt per bona opera 
ter t am veflram vocationem , & eleftionem faciatis . Infom- 
ma: teniam franco, che nelle Vie della Salute potremo 
fempre più noi colle rette noftre opera tioni , che non 
altri colla loro vigorofalntcrccflione ; ficchè nel noftro 
propofito vorrei, che foffimo Vomini d’opere , c non 
di vna tal forte di Fede. La Fede non ci hà fin ora in- 
fognato à pattar tant’ oltre col credere . Sò bene., che 
trouo Dogma in contrario, e che tocca à noi, e non., 
afpetta all’ Orationi de’ Buoni il farci falui. La ram- 
pogna però và principalmente à ferir cert’ vni a’ quali 
la fidanzi d’etter Cotto la Protettione d’vn Francefco 
d’ Aflifi, d’vn Domenico, d’vn Benedetto , d’vn Anto- 
nio, d’ vna Caterina, d’vn OrCola, dà anCa di continouar 
ne’ peccati, eli fà fmemorati della loro Salute. 

Qui vi vorrebbe vn Maflìmo Monaco col Cuo rirn- 
prouero per metter vn tantin di Cale in quelle Tette-» 
feiapite . Efi magna infipientia per preces Sanftorum qua- 
rere falutem eum , qui fua affezione pernitiofts dcleftatur . 
Ell’è vna gran pazzia per le preci de’ Santi cercar il 
buono della Salute , c colla propria affettione acquie- 
tarli nel Male , e quanto è Cantilli aia la Diuotione , 
che fin da’ teneri anni c’infegnò ò la Nutrice, ò la Ma- 
dre i altrettanto farebbe feiapitaggine pervaderli, cho 
per andar al Cielo baftafie quella , Ccnza retroceder 
da’ Vttij . Fu ottimo ( non v'hà dubbio ) il metterli 
. Cotto 
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/otto al Manto d’vn gran Santo, d’ vna gran Santa ; mi 
JE fi magna inftpientia il fcruirfene di coperta in vna viti 
difdiceuole, e creder, che ci debba poi effer caparra 
alParadifo. Ricorrere alla Mediatione di quegli, che 
regnano in Cielo, và bene,* ma Eft magna inftpientia , ac- 
contentarli folo di quella, e non concorrere con elfi nel 
ben fare; perche penfare,che fotto la Garantia de' San* 
ti fi dian tali franchile , è vna vanità manco da fo-, 
gnarfi. Far , che altri preghino perlanoAra Salute, è 
cofa degna; ma noi non curar d’ottenerla, Eft magna 
inftpientia ; perche è vn non voler in fatti ciò, che in.» 
parole facciamo, che altri vogliano; ò vn volere , che 
iSantici fcruano Tulle Strade dell’ Inferno, che mai.» 
non vorranno :òvn voler ad vn tempo ftar Tulle Vie-# 
déll’Abitfo , e su quelle del Cielo , che giammai potrà’ 
darli . 

Volefle Iddio , che operammo così bene , come ben 
intendiamo la Dottriaa , che à quello modo haucreb- 
bero e miglior fondamento le nollre fperanze , e mag- 
gior campo di proteggerci i Santi . Andsam auanti . 




! 
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• VOCE DEL SAVIO. 

Non tardes conuerti ad Dominum , no 

• dijferas de die in diem : fubito enim veniet 

tra illius , £7* in tempore vindiéfa dtf- 
perdet te, Eccl. Cfip. j. 8. 

PONDERATIONE. 

* * ’ 

La Salute al rifchio . 



CAPO IX; 

Q Vanto importi nelle Vie della Salute l’ope- 
rar noi, c’i non acquietare ne’ mezzi altrui; . 
lo vedemmo : ora ci auuifa il Sauio à non-, 
procraftinar di giorno in giorno vna tal 
importanza, e maflima mente dirizzale-» 
fuc Voci à cere’ vni , che poco intendenti del fuo lin- 
guaggio, penfano differir l’operationc in tempo, che-» 
per elfi non vi farà più tempo, che è à dire penfano ò di 
rappacificare con Dio, quand’ei non penferà , che à 
vendette;ò di cambiar coitami, quando la Morte farà 
per far loro cambiar Paefc , 7{on tardes conuerti ad Domi - Eccl. f. 8, 
num, &ne dijferas de die in diem , fubito enim veniet ira il - 
li#s ,& in tempore vindiS* difpcrdette . Pazzo quel Pri- 
gioniero , che potendo feoterfi i ferri d’addofib , e fpez- 
zarfi le catene da’ piedi; tarda à fuggire. Pazzo quel 
Nauigantc, che potendo trouar faluezza nel Porto; fi 
trattiene à traftullar fra’ marofi . Pazzo quell’infermo, 
che potendo liberare facilmente dal morbo , che i’afflig- 
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ge; fi mettead indugiarne la cura. Oh quanto grarC 
fcnno farebbero Tcfte di tal Corta , fé meglio perfuafe 
preftaffero la douuta credenza alla monitione del Sa- 
uro , che arricorda il pentirli , e l'andar à Dio in tempo, 
chela florida Giouentù , ò la gradita fanità ammorbi- 
difee giglij ,ò colorifce rofe : e non quando l’auanzata 
età ,ò l’orrida infirmità , fparge neur, ò diffonde ribrez- 
zi: quando la vita noflra gode i bei chiarori deli'Ort- 
zonte, e non quando , finito il giorno , fi troua fulTra- 
v monto. Memento foratori! tui in diebus iuuentutis tu* , 
Eccle li a nte quatti veniat tempm afflici ionis : ante quarti tenebrefeant 
i. * ’ Sol, eSriwme». Con vru Voce così alta , e replicata, vuol 
egli eh’ intendiamo a quanto rifehio rnettiam lanoftra 
Salute : e quanto iun rari coloro, che polfanalficurare 
la fuafaluezza , fe auanti di rauuederfi de’ loro delitti 
ò Temono le infirmità ,ò prefentono le torbolenzc della 
morte : ficchè farà meglio, che qui voi leggiate atterri- 
to; acciocché col pentirui anticipato vilaluiatc, e-» 
non col fidar ui profontuofo vi danniate. 

- Vn auucnimento di fomroa ponderatione io leggo 
- inSan Giouanni . Giaceua nello Spedai di Becfaida», 
vna quantità numerala di perfonecagioneuolida varie 
infirmiti opprefiate , che anfiofe attendendo il moto 
dcll'acque vicine della probatica Pifcina, turbata per 
' minifterod'vn Angiolo; coU’attuSirfi fpeditamenteia i 
quell’ondeprocurauaao di fdlleuar le forze abbattute, 
c di riacquiiiarla fanità primiera; e pure di tanti Lan- 
guenti , che vi feendeuano, quel Colo , che doppo il 
miracolalo fconuolg unente delia priuilegiata Laguna, 
crail primoàlaùaruifi ; ritrouaua la proficua medici- 
na alfuomale^iafofpirata fitluteai fuo corpo. Quan- 
to m’attefrifee quella Vangelica Aorta ! Menta io, fe - 
quella noti è vnefpreffa figura di quegl'infelici, che; 
aggrauatida’lctali morbi nel lezzofo Spedale del Mon-- 
». - V' do* 
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do , fono ò fcbricitànti per ardore d'infocata libidine ; 
ò farnetici per violenza d’effrenati appetiti : ò zoppi per 
difetto di rettitudine debita: ò ciechi per mancanza di 
lume di Grada ; e tuttauia fino alla turbationc della-. 

Morte penfano procraftinarc pazzamente i rimedi, e 
difegnano differir mifcramcntela cura di proueder ai ri- 
leuantibifognidiloro Salute, finoàquando, confinati 
ì Tuoi corpi morbofi in vn letto , fentiranno diffiparfi gli 
fpiriti, turbarli la confcicnza, fconuolgerfi la Famiglia, 
correr Medici , c Cirugici, gridar Confeffori, e Affi- 
ttenti , fenza punto auuertir alla rarità di quegli , che li 
faluano, quando, trafeurata l’opportunità dell'emen- 
da incorrono ne’ turbamenti di morte prima , che de’ 
loro misfatti li pentano . Tremate troppo arditi , c vi 
faccia vna volta auueduti la fentenza d’Agoitino, che s ^ 
Tanitentia , qua a moriente tantùm editar , timeo ne ipfa Se ' rm 6 tf 
moriatur \ Non v’alficuri il rifarcimento d’vna mali_j fa t èmp. 
vita in punto di perderla , l’eferopio della buona fine-» 
d’vn Ladro; poiché vi dirà lo Hello Santo, che In fine-* ‘De vera 
vita verè pccnituit , vt nullus dcfperet : folus ( vedete ) falus ^ 4 

VP nullus prafutnat . Qua » . 

Offeruafte mai pazzia piti sfolgorata di quella di 
Acham? Che nel Taccheggio della fmantellata Gerico, 
bottinatoli alcune fpoglie di prezzo controal diuicto 
di Dio , che fottopena di Scomunica fulminò per bocca 
del Capitano Giofuè: Vos autem cattitene de bis, qua pra- j Q r H c ^ 
cepta funt, quidpiam eontingatis,& fitis prauaricationis reii jg. " 

& omnia caftra Ifrael fub peccato fine , atque tnrbentur ; per 
quanto vcdelfe il Popolo d’Ifracle con pefante baffone 
furiofamente battuta dal braccio Sourano , contut- 
tociò più sfacciatamente celaua l'efegrabil cagione-» 
di que’ flagelli ;e via più oftinatamente perfeueraua nel- 
la deteftabil rifolutione di non palefaril fuo fallo. Scor* 
ge, che auuampa più (degnofa l’ira dell’ Aitillìmo, che lì 

T mol- 
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moltiplicano le percoffe , ches’innafprifcono le difgra* 
tic, che piangono le Turbe, che fi turbano le Tribù, 
che tumultua l’Efercito, che vociferano gli Vfficiali* 
che ricorrono all’oradone i Sacerdoti , che fi confeglia 
col Signore il faggio Duce , che fi gittano le forti, che la 
forte cade fopra la fua Tribù, che cade in ifpetie fulla 
propria Cafa , & egli fempreduro: che vico manifes- 
to per delinquente , e per vltimo che retta conuinto di 
furto ; cd allora tutto dolente fi chiama finalmente in 
lofu. c. 7. co ip a f c confetta . Vere ego peccaui Domino Deo lfrael : & 
fic ,& fic feci. Ma non per quello sfugge il caftigo Di- 
urno , òconfcguifce alcun perdono, che anzi per ordine 
di Dio fententia Giofuè , che fia lapidato , ed cftermina- 
to quell* Empio , che col fuo delitto tirò tante feiagure 
fopra del Popolo . Quia turbajli nos , exturbet te Domimi 
in die bac : lapiiauitque eum omnis lfrael . 

Buonolddio! Echi da vn canto otteruando la vo- 
lontaria confezione del rauueduto Acammo, che con 
lagrime cadenti , econfofpiri infranti attettaua lacon- 
' tritione del cuore : e dall’altro riflettendo alla miferi- 



Rup. nimis tarda fuit . *Ante enim turbatus eft lfrael ,quàm 

1. «1 oj. reatum agnofeeret , & ante fori veridica ‘Deo autore 
p rodidit perfonam , quam ipfe culpam . 

* Aquc- 



cordia inclaufta del pietofo Creatore, che con ifuifee- 
ratezza paterna, e con fofferenza infinita afpettaà tut- 
te l’ore , che ’1 Pcccator fi conucrta per accoglierlo eoa 
araplcfli amici in feno alla Grada; non haurebbe pro- 
metto à quell’infelice lo fcampo, ed accurato alle fue 
colpe il perdono ? Nò(diccRoperto) non meritò, che 
fe gli condonafie l’errore 1 poiché non in tempo d’in- 
dulgenza , ma in ora di rigore , cercò la fua faluezza: 
c prima comportò di vederli su gli occhi la morte, che 
detcrminaffe di fparger sù del fuo peccato vna lagrima . 
J^on tamen vllam mercri veniam debui t, quiavidelicet con - 
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A quella lettura vorrei tutti quegli Sconfiggati , ebe 
indodeci meli dell’Anno non ritrouandomai, non di- 
rò, giorno, ma nè mcn ora appropofito per rientrar 
vna fiata in fe fletti, procurando con vna Confcffionc 
dauuero fai dar tutte le loro partite con Dio; tirano il 
pentimento ad vn domani , che per etti giammai non è 
per venire ; e quando bene vn tal giorno di futuro fi 
fa cede loro prefente , non leruendo niente à meglio, 
finoàchc laGiuflitia di lafsù non fia per cogliergli al 
capezzale; non han pender di corregger fi. Scioglierà Id- 
dio dal fegreto de* Cuoi Tefori i venti delle fue fpiratio- 
ni per ifcuotcrli , accompagnerà talor morti d’Amici , 
accrefcerà infortuni;, promouerà accidenti da render 
piegheuol il Marmo ;ed etti più laidi di quercia Ap:ni- 
na, al loffio rinforzato di tanti auuifi abbarbicandoli 
più vigorofamente nc’ Vitij, ed à guifa di forte ancu- 
dine, via piìt indurandoli alla fc* rica replicata di tanti 
colpi; penferanno pofeia di douer vicini all'agonic di 
morte haucr vn cuore di tanta tenerezza, atto a riceuer 
vn impronto di vera Contritione; quandoché in vita, 
ricusando d’hauerlo di palla, il vollero Tempre di bron- 
zo: e ridotti ai più non polio, crede raffi , che con vn 
forzato Egopcccaui Domino Deo lfrael , pollan ritrouare 
(palancate le braccia di Criflo, e portarli di balzo alla 
potieffion della Gloria I lo noi credo. 

Dica ognunoinfua Verità. Ama forfè di non affon- 
darli , ò pur merita , ò potrà fcampar dal naufragio , 
quel pazzo Nauilio, che gittate l’ancorc in lfpaggia_i 
pcricolofa, allettato dal Cielo amico, che con ciglio 
ferenoalla partenza gli arride: inflato dall* aure fecon- 
de, che con fauoreuoli fiati a far pare i’inuitano ; in 
vece di prenderli l’opportunità del bel tempo, gittaffe- T .7 
orti natamente più ferri : eli trattenelle pofeia a fciogùer 
le vele al cammino, fino à che con affollati nembi ofeu- 

T x ratof» 
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ratolì il Cielo, minacciale terrori , fulminato faette^ 
fcatcnaffc procelle : e con orridi foffì inferociti i venti 
gli fchcggiator l’antenna , gli fpezzaflcr le gomene , c 
gli fquarciator le vele? Nò : che nonio merita; e fc 
vntai Legno, fatuo fi conduce in Porto, fcriuafi eoa 
carbon bianco la fua fortuna . 

Ed iCriftiani,che fono appuntoquai corredati Naui- 
lij, che, falcando il Mar infido del Mondo, dirizzano il 
faticofo corfo verfo delle beate fponde del Paradifo , 

? |uando per difauuentura hauran dato fondo nella.# 
piaggia infaufta del Peccato , fe in vece di Tarpare fpedi- 
tamentc, mentre il Cielo, tutto benigno,con le fuegratie 
gli alletta, e lo Spirito Santo co’ Tuoi fauoreuoi i impubi 
gli fpinge à partire colla falutar penitenza: negletta l’op- 
portunità di si bel tempo, più ferri gittaffero di più affon- 
data malitia, e fi trattenetoro à fpiegare le vele del pen- 
timento fino à che vedi<f:ro,chc , con affollati nembi di 
rigore ofeuratofi il Cielo amico della Mifericordia Diui- 
na, fi fcaricaffcr faette di Giuftitia Teucra : e con orridi 
foffì di gelati tremori gli affaliffe tra le infirmità la__, 
fpauentofa Morte ; diremo noi, che defiderino, che 
meritino, che vagliano approdar al Porto perenne^ 
e non più torto à far naufragio eterno ? Credete à me 
S. lÀnfeL ( dice ^ ant ’ Aofelmo, che Qui difrert in futuram , & /or- 
Èp. 1. fitan non futuram atatem , fuam vitam corrigere , probat fe 
non amare , quod expcSat , & non meretur accipere . 

Sò,chefaucllando il Salmirtadi sì fatti Nauilij, che 
tardauano à ridurli ad abbandonarli lido nefarto della 
Colpa , dille , che appena furono fcolfi da Dio coi ga- 
gliardi venti dell' infirmità , che mettcndoui pretta- 
mente del buono, dalle fauci della Morte fi recarono 
Tfal. li* in Taluo . Multiplicats fune infrmitates corum , pottea 
accelerauerunt . Ma sò ancora , che immediatamente.» 
foggiunge . Hpn congregabo coirne liticala eorum de fan * 

1 
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guinibus . Se bene voglio ( così parla Iddio per bocca_i 
del Tuo Profeta ) faluar qualchuno di quelli tali per 
moftrar i’efuberanza dell’ Onnipotenza, e Milericor- 
dia miai protetto però, che d’vna fimil forte d’Vomi- 
ni, che vrtati negli fconuolgi menti del vicino morire, 
allora s’apprendono à volere fiaccarli dal Peccato, 
quando più torto il Peccato fidiftaccada loro; protetto 
di non volerne nonfoloCaterue ; ma neanche Conuen- 
ticoli nel mio Regno . 'Honcongregabo conucnticuU eorum Bern. 
de fanguinibus. Idefl , fpiegò il Padre S. Bernardo. 
in fi inguine perfeuerant , donec multiplicatis infirmi tatibta 
deferatitur a peccatis , antequam deferunt ipft ea: non magna 
talium conuenticula congregabo . ■ 1 

Ell’è adunque vn Economia diDifperati, full' incer- 
tezza di que’ pochi, che in fomigliante cafo per gran», 
miracolo fi faluano , fidar l'infana fperanza di forfè 
douereffer nel numero d’eflfi : c non con miglior giu- 
dicio fulla certezza di que’ molti , che per non corrif- 
ponder in tempo alle Diuine chiamate, fi dannano, 
fondar il faggio timore d’hauer più torto à perderli 
con loro , c d’vn fuccelTo di troppo gran contingenza 
fabricarper fe fteffi malfimedi tanta infallibilità, e dire : 

11 tale doppo tant* anni impenitente vifiùto, confcfla- 
tofi finalmente fui finir della vita , ha fatto vna morte 
da Santo; cosi fpero anch’ io , che non eflendo abbre- 
uiata la mano del Signore , nè alligata ad vn folo la_, 
fua Mifcricordia immenfa , farà parimente liberale-» 
delle fue gratie meco . Io hò buona intention di fai- 
uarmi : Stalla fine confiderò, che il Ciclo tanto fi apre 
fopra Stefano, che ora, come fopra di Giacob, che-» 
dorme. La Dialettica più bcftiale non potrebbe argo- 
mentar peggio! 

LaConclufione è, che potran dunque gli Sedera ti 
feguitar à menfa piena à pafcolar nelle carnalità la lor 

non 
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non mai fatolla lafciuia , ò ad abbeucrar coll* vfure la 
loro alterata auaritia , ò ad isfamar nelle vendette i 
loro auidiHimi odi;, od à nutrir colle trufferie i loro 
ingiufti guadagni , od à flabilir colle rouine di Pupilli 
abbandonati , òdi Vidue fuperchiate, le loro mal fon- 
date grandezze , e potranno inlìeme perfuaderfi, fc non 
di far la fine d'vn Antonio , perche viuettero da Sar- 
danapalo, almeno morir da Vomo , quantunque vi- 
ueflerda Beftia . Temerari penfieri ! Quello è vn figu- 
rarli, che fidian Afini colla coda di Pauone , come con 
Cinica eruditione li cercaua fui Mercato d Atene quel 
Filofofo, che con isferza Morale flagellaua inficme la 
ftolidezza di chi ad vna brutta vita penfafie accoppiar 
vna bella morte. Non sò , come^non ci tremi il cuore 
all’vltima Protetta di Girolamo, così pratico degli 
auuenimenti del Mondo, così confumato nelle Dot- 
trine, così affittito d’vn Lume tanto fu periore, il quale 
non potendo più viuere , potè tuttauoita dar vita-, 
al Terrore, quando, raccolti gli vltimi auanzi del fuo 
Spiritosa delle labbra agonizzanti, eh. ufe i fuoigiorni, 
ed ifuoi Oracoli con quella Voce rpauentofa". Hoc tene t>, 
Dnn de ^ 0C verum P ut0 » ^ oc experientia didici , quod ei 

rnort non bonus c(l finis, cui mala femper fuit vita . Tanto fcrillc, 

Hierò. tremandoli fuo difcepolo Eufebio al Sommo Pontefice 
Damafo. Ed Agottino , che limile nella Santità a Gi- 
rolamo, non fu dilfimile nelle Maltìme; protetto con 
tutto lo sforzo della fua Anima eroica : Tlanè, autnon , 
aut vix inuemo niortis tempore , ali quetn pofle panitene iam 
facere . 

I Corni non imbiancan in vn momento le piume: 
e penfar d'inchiodar faifi in aria, quando più ftraboc- 
cheuolmente precipitano; è vn creder di rinouar i mi- 
racoli di Franccfco da Paola: nè fi trouan così facil- 
mente i Taumaturghi, eh: con vn fegno di croce poi- 

fan 
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fanfare, che vna pianta, che con tutt’ il pefo de’ rami 
cade preci pitofa alla ilnifira parte , il riuolti in vn mo- 
mento , e vada à cader alla delira . Ma chi dille a voi , 
che colui facefle vna morte da Santo? Chi ve l'accertò ? 
Chi per tale ve lacanonizò f Forfè la Confcflìone,chc 
feccf Ma non potè fuccedcre come à chi confeffatofi 
con tanti fegni di dolore fpirò l’Anima fra i fofpiri , & 
il pianto; e pur andò dannato f Forfè ò gli abbracci 
dati con tanta tenerezza ad vn Crocifitto :ò i baci do- 
nati con tanta efprelfione all’Imagine di Maria ? Ma 
non il legge di chi in morte baciando la fanta Effigie 
della Vergine , fi feppe poi per fua apparitìone, che-* 
morì con penderò di baciar, c d’abbracciar la Mere- 
trice i II perfuaderui adunque di poter chiuder con 
vna morte fanta vna vita indegna , vi fà fantificac 
Dannati . 

Ma via . Facciamo quella fuppofitionc . Diali, che 
collui da andato faluo ; chi però v’aflìcura , che così 
debba fuccederà voi? Il voltro maluiuere, nò; perche 
quello vi porta di piomboall’Inferno : i Sacramenti, nò; 
perche di quelli fempre abulalte : la Milericordia di 
Dio, nò; perche quella non alficura Impenitenti : la 
Frotettion delia Vergine , nò ; perche quella non dà tali 
fperanze à chi pecca :la difpofitionedi pentirui in mor- 
te , nò ; perche quella mai non ccrcalle d’haucre viuen- 
do. Guazzano adunque cento perfone vn orgogliofo 
torrente , nouantanouc s'affondan nell’acque , e perche 
vn folo portato à gala dall’onde giunge à faluarocnto 
alla riua ; voi vi prometterete di trouarne deuro il gua- 
do, e franco il patteggio? Diciam ancor quello. 

Si . Potrebbe forte accadcrui felicemente l’efito , ma 
potrebbe anche, e più probabilmente , non accadenti • 
E voi ad vna tal incertezza appoggerete l’importanza-, 
della Salute, Via ter clic dell’Anima , il negotio dell* 

» Eter : 
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Eternità? Non la capHco. Capifco ben vn Bernardo» 
quando eforta . 'H? differamus fratres, ne forte in die mor- 
tis quaramus fpatium panitentia , & inuenire non pojfmus . 
Capifco ben vn Agoftino , quando minaccia . Erit tem- 
pus, quo peccator veli t pani cere } & non poterit, quia quando 
potuit , noluit :&propter bonum velie perdidit bonum pojfe. 
Capifco ben vno Scoto, quando fcriue . Imponibile non e ff 
in extremis babere ver am panitentiam , boc tamen diffidili • 
tnum e[l t & ex parte bominis , & ex parte Dei . Non è im- 
ponibile hauer vn vero pentimento in morte; nò: ciò 
peròèdifficiliifimo,epcr la parte dell’Vomo, e per la 
parte di Dio : per la parte di Dio, perche allora ad- 
denfa rigori , c non iftempera piaccuolezze , fiede per 
giudicare, e non per auuocare : per la parte dell’Vomo, 
perche allora più che mai è aggrauato di demeriti , e 
manco che mai è capace di gratie : per la parte di Dio » 
perche allora , quanto più è mal fodisfatto, tanto men 
facilmente è per placarli : per la parte dell’ V omo , per- 
che, come può difporfi ad vn armonica confonanza di 
concritione quel cuore in tempo , che tocca corde falfe 
di fallite fperanze i Come puòeBer difpofto à leuarfi in 
ifpalla il pcfo della Penitenza in tempo , che non hà più 
forze da reggerli , chi la riputò imponibile à portarli in 
tempo òd’vn età robufta, òd’vna fanità profpcrata? 
O/a chiamo Nabucco . 

Haueua colìui colla fua peruicacia irritato il Cielo 
à farne dimortrationc folenne : trafuolata l’altezza-, 
delie nubi , inuoglioifi la fua fuperbia di cozzar coli’ 
«Altilfimo: con altiere corna vrtaua la di lui beftial fre- 
nelìa nel Trono di Dio: già per feder nel fommo delle-» 
proteruic s’era fabricati i precipiti; più alti : già in fo- 
gno vdi eficr peruenuco al fine il fuo Comando: già 
portala fcure alla radice dell’Arbore, fentìda freme- 
bonda voce Icaricarfil’vltimo colpo . Succiate arboremi 

* Ricoc- 
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Ricorre allora al confeglio di Daniele.* ed il Profeta-, 
rifponde . "Peccata tua eleemofìnis redime , & forfttanpro- ** an * 4* 
pitiabitur Deus deliBis tuis. O qua noftrc riflclfioni ! For- 
fttan yforfitan propitiabitur Deus deliBis tuis , dille il Pro- 
feta . Non gli promife perdono: non l’alficurò di re- 
niiflìonc: noi certificò di mifcricordia ; perche come no- 
tò Saluiano : Hoc ipfum , quod dicit forfitan , opem indicat , Sa ^ u j • 
non fìduciam pollicetur . Mife in forfè , pofe in dubbio , fc a d £f C '/. * 
folle Iddio per riceuer la di lui fodisfattionc, non per 
altro , che per effer egli incorfo negli fconuolgimcnti 
de’ fogni minaccio!!, ne’ turbamenti d’intima ta morte, 
prima di corregger le fue odiofe arroganze . Ex quo 
( profeguifee lo delio à noftra eruditone )intelligi potefl , 
quàm difficile in extremis confìituti peccatores » qualibet mu- 
nifìcentia ad perfeBam indulgenti am peruenire poffint ; quando 
Tropheta ipfe , qui fuadet propiti ationem Dei inquirendam > 
promittere non aufus efl promercndam : dat confilium deaBu , 

& tamen dubitat de effieBu , hortatorem fe agenti , non im- 
petrando autorem facit <*JGran colpo (fc ponderate be- 
ne) à chi fi perfuade ò così valeuolc il pentimento delle 
colpe , ò così facile lo fcancellamcnto de’ peccati in tem- 
po , che darà la Morte bufiando alla porta . 

Credo ancor io>che tutti hau ranno buon penderò di 
rauuedcrfi auantì che fi muoiano; ma come fe la paf- ' 
fallerò vn Efau , vn Saule, vn Afialonne,ce*l diranno 
le Storie fagrc. La fine d’vn Giouane lnglcfc potrà 
ragguagliarci , che felicità d’efito polla fortire vna vita 
malmenata. Ammonito codui dagli Amici à correg- 
gerli, ed à migliorare gli fcandaloficodumi , rifponde- 
na , che non era di bifogno prender fi tanta cura di lui; 
mentre fi promette ua di rubar in morte con tre parole, 
meglio del buon Ladrone, il Paradifoal Signore . E che 
n’auemW Le proferì , fi , ma non quali fe le haueua 
© ideate, ò difpode; merce che nel palfar vn ponte-* , 

' V fdruc- * ‘ 1 
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fdrucciolando i piedi al fuo cauallo, nc! rouefeiar eoa 
-> c jj 0 ne [ fi umc n0 n dille già Demine miferere mei . Mio 
Dio , mifericordia ; che anzi gridò , Kapiat omnia Dxmon • 
Porti tutto il Diauolo . 

Voglio tuttauia concedere» che Iddio non habbia à 
permetter à chi leggerà quelli fogli vn cosi fgratiato 

. fine, e che fia per viar feco di quelle gratic, che non fece 

à tant’ altri , che in mezzo ai peccati improuifamente li 
tolfc dal mondo con morti infelici; ma voglio, che à fuo 
letto da preuia infirmità quello tal figurato riceua la 
morte : che fi percuota il petto : che fi confetti : che fofpi- 
ri , che pianga , che chiami mifericordia ; credete per- 
ciò, che polla elfere faluo£ Ah che non vel prometto, 
nò! Non vi dirò mai quello, nò . Noi pollo credere, 
S.^imbr. nò; risponde per me Ambrogio Santo. "Hon profumo, 
l. i. dc^*jj 0n poiUccor f non dico , non vos fallo , non vos decipio , non 
v<enit ' vobis promitto ; perche , giudo al fentimcnto d’Vgonc 
da San Vittore , non fi può predar fede ad vn dolore , 
che cagionato più todo da vn dannato timor dell’ In- 
ferno , cheda vn approuato amore di Dio; è più todo 
forzato, che volontario: ed il modrò la fperienza in 
più Ribaldi, che aggrauati da qualche infirmità peri- 
colofa , protedarono di douenir migliori, di macerarli 
colle penitenze, fe Dio coll’ allungare loro la vita-» 
delle lor campo d’effettuar que’ buoni proponimenti; 
erifanati che furono, riabbandonatili alle Icelcratcsze 
pallate, ritornarono al vomitoantico, c fi fecero peg- 
giori. Io pofei a, conchiude il Padre San Girolamo , hò 
quedi tali per così fpediti , che tengo (leggete, & inor- 
ridite) che tengo, che-Dio non polla più vfar delle fue 
mifericordie con elfi, fe non per difetto alcuno di fua_» 
potenza , per edremo mancamento almeno del loro 
merito. Cosi intefe Egli quel palio d’Ofca: Et vidit 
Ephraim languorem fuum , & ludasvinculum fuum , & abijt 
* *’ Ephraim 



Capo IX. 15 j 

Ephraim ad^iffur , &mifìt ad Regem vltorem , & ipfe non 
poterti fanare eos . 

Egli è dunque difficoltofifiimo, e cofa quali miraco- 
lerà il poter placar Iddio in quel punto, 0 in quei ter- 
mini. Parla chiaro il noftro Sauio, e manifeda quali 
faranno ò lerifpode, che potrà egli dare, ò le rifolu- 
tioni , che potrà egli prendere co’ Peccatori sii quegli 
eftrcml. V oc ani , &renuiflis : extendi manum me am , & 'Prou.u 
non futi qui afpiceret , defpexiflis omne confilium meum , & 
increpationes meas neglexiflis , ego quoque in inter ituveflro 
ridebo . Tunc inuocabunt me , & non exaudiam . Con mille 
picchiate vi buffai al cuore nell’età vodra giouanile: 
con mille illuminationi vi parlai alla mente in tempodi 
•fanità per ridurui alla mia Grada, e voi Tempre òfacc- 
fìc il lordo , ò faccdc l’ignorante del mio linguaggio: 

Vocaui & renuifiis. Mille volte hò defe le mani de’ Sa- 
gramentali aiuti per additarui à non correr la Strada.» 
del Vitio, che di filo vi conduccua all’Inferno; e voi 
manco mi degnafte d’vna fol occhiata, ò che gli ftelfi 
Sagramenti vi fcruirono peroccafione di facrilegj .* Ex- 
tendi manum meam , & non futi qui afpiceret . Le aramo- 
nitioni, che vi feci per mezzo d’Voraini timorati, i 
confeglij, che vi diedi per mezzo de' Padri voftri fpiri- 
tuali i ò li conuertifte in idromenti di rifa , ò li cangia- 
rle in incitamenti di fdegni: ‘Defpexiflis omne confili um 
meum. Delle correttioni di Perfonc autoreuoli , delle 
riprenlìoni de’miei Predicatori, vene Temide per mate- 
ria di trattenimento, eve ne curadc appunto, come di 
fauoleda raccontar alle Briga te per ifcherzo : Et incre- 
pationes meas neglexiflis . Verrà , verrà per voi , Malua- 
gi , l'ora della morte , e più velocemente di quello * 
v'imaginate,& io mi riderò di voi, e mi burlerò di quel- 
le Tpropofitate fperanze , c’hauede ò di conuertirui, ò 
di trouar mifencordia, giunti al 'Ityw plus v/tra de’ vò- 

V x Tiri 
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ftri Dì malmenati . Ego quoque in interitu vejlro riiebo l 
Aprite , aprite gli orecchi , attendati Peccatori, & vdite 
le mie protette . Sò, che allora lagriraofi , e dolenti, 
griderete; Mifericordia Signore, aiuto mio Dio, chia- 
merete Confeffori, baceretc le piaghe alle mie Imaginij 
ricorrerete à Maria mia Madre, lupplichercte i mici 
Santi per voftri intercettori ; ma adeffo per allora vi 
giuro per la tremenda Macftà del mioTrono, c vi prò* 
tetto da quel Dio , che fono , che non vi gioueranno nò 
fuppliche , nè feongiuri , nè pentimenti , nè lagrime , 
non vi vdirò , volterò altroue la mia faccia , mi turerò 
gli orecchi , non v’cfaudirò, non v'cfaudirò. Tunc imo - 
cabunt me , & non exaudiam , & non exaudiam . : 

Crittiano Lettore, fe vna tal lettione facctte mai per 
voi,fappiate,che quette parole, fono parole della Scrit* ’ 
tura fagra , che fono Voci dello Spirito Santo, che fono 
Protette della Verità infallibile. Seora, chcfentite le-» 
Diuine chiamate: Se ora, che vi fprona con sì gagliardi 
impulfi il Signore à penitenza, ? ne rifiutate l’inuito, e 
ricalcitrate; guardate, che non volendo compiacerlo 
adetto, che potrefte; non polliate poi, mentre che troppo 
tardi vorrete . Ah caro \ Rumpe moras f fetnper nocuit dif- 
ferre paratis . Se fi haueflero da pattar vaftittìroi mari , ò 
da traualicar montagne altiflìmc; pur tutto fi donereb- 
be fare, qualor fi tratta d’aflìcurar l’Anima, ò d’accertar 
vna beata Eternità ; ma non fi ricerca tanto da voi , e 
fenzahauerd’efporui, ò à grandi fatiche , ò à lunghi 
viaggi; batta folo,che vogliate metterui in ficuro, che vi 
fete . Vna rifoluta volontà, e non più, vi vuole per farfi 
buono , dice Grifoftomo . yelle fufficit , & omnia corretta 
funt. 

Orsù : voi capite quette Verità , c m’imagino di ve- 
deruidcl parere diSant’Alcimo , che cfclamò: Oftcom • 
p unttas t bumanafuperbia , mentes , ante obitum mutare , nec 

expe : 
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txpcftare fuprema Fata velit , quanto infelix , felicior ejfet : 

Tanitet ambigue , fero panitet . Mi dite, che con vna 
piena , ed intera confezione volete aggiuftar gl'intereflì 
della, voftra Anima .* e non volete altramenti afpettar 
alla morte. Lodato il Cielo ! £ quando farà quello 
giorno felice ? Per quello mele, mi rifpondcte,non pollo, 
perche hò vna tal lite, il tal negotio per le mani , che ri- 
chiede tutta l’appl icatione dell’Vomo .• auanti che mi 
riconcigli col Nimico vi vogliono più giorni per aggiu- 
llar certi punti, che rileuano la mia riputatone : s'hò 
da lafciar quella Pratica, mi conuiene afpcttare fino à 
che habbia dato ricapito alla Femmina : fino à che hab» 
bia rimediato à certe particolarità cosi fatte . Intollcra- 
bil pazzia ! Cosi dunque il negotio dell'eterna Salute 
dourà effer pofpollo agli Vmani rifpetti? Così dunque-» 
doue fitratta di Anima (intendetela bene) fi prolun- 
gherà ad vn mefe l’incombenza di proueder ai Tuoi vr- 
genti bifogni : e doue fi difeorre di mondano intercfie,vn 
fol giorno non fi trafeurerà nell'applicationc di quello ? 

Cosi dunque v’atficureretc di poter campare dilàd’vn 
mefe, fe non fete padrone di viucr vn giorno t Cosi dun- 

2 ue vi (limerete l'arbitro della DiuinaGratia,ficchèpof- 
ate farui Tanto in qualunque ora à voi tornerà più à 
conto ? Oh Dio ! Differir ad vn incerto auuenire il pen- 
tirfi \ Ci farà arroffir vn Profano, che j Qui non eft bodie^cras ouid. 
minus aptus erit . . -, • 

Egli è vero, chc’l noftro Saluatore fi fè intendere, che . 

(là Tempre preparato per riceuer in ogni momento il Pec- 
catore, chedetcfta i Tuoi falli; ma Qui penitenti veniam s.Creg . ' 
fpopondit,peccanti diem craftinum non promiftt . Difle Gre- boni, il. 
gorio. Voglio, che palli quel mefe, che dippiù trapaffin 
gli anni, che trafeorrin iluftri , che Tcorriatela virilità ; 
che giungiatealla vecchiaia , e credetemi , chefe corag- 
gioto non fate daddouero alprefente , vi porterete con 

quel 
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quel voftro vitio ài fepolcro . Da qui ad vn mefe non vi 
mancheranno altri impegni, e’1 Demonio procurerà fu- 
fcitaruene de’ maggiori , tanto che vi riufcirà Tempre più 
impraticabil l’imprefa . Se non vi dà l’animo di sbarba- 
re adefio quel vitio , che forfè non hà ancor gittate cosi 
profonde radici; manco haurcte forza d’eftirparlo al- 
lora , che di abito vi farà pattato in natura . V n Seneca 
Settec. in ve n’auuisò con fentimento di Santo. Tunc defmit effe 
prou. remedio locus, vbi, qua fuerunt vitia , mora fiunt . In fo na- 
ni a vi condurrete alla morte fenza nè pur hauer sii de* 
voftri errori fpettorato vnfofpiro,òdocchiatovna ftilla 
di pianto; poiché fe l’infirmità Tara leggiera, la probabi- 
lità d’hauerla à portar fuori, facilmente vi darà fperan- 
za di far poi penitenza, rihauutoche voi fiate : fe perico- 
lofa, tutto il voftro pendere farà applicato à ritrouar 
Medicee medicine per rifanarui: all’vltimo che feorge- 
rete non v’efferc più per lo voftro male Medicamcn in bor- 
iisi ricorrerefte à Dio , ma il vigore illanguidito , i fenfi 
fopiti,le forze abbattute, la mente confuta , il cuore at- 
territo, laeonfeienza più che mai aggrauata, il terror 
della morte, il timor dell’Inferno , lo fpauento dell’ira 
di Dio, le tentationi del Diauolo,che allora più che mai • 
vi (fingeranno ; vi chiuderanno il palio ad ogni fanta 
contritione, ad ogni vero dolore. Non iftimiamo elag- 
geratione, ma riueriamo per Maflima l’orrenda Com- 
S. Hyero minatoria di Girolamo. £>#» dum Janus efl ,& iuuenis , 
tìt epiSl. Deum offendere non formidat, in morte non merchi tur indulgen - 
tiam . E diamo d’orecchio al confeglio di Grifoftomo , 

S“. Cryjofl. con cuieforta ciafeuno. 'Npli expeftare ffnem , vbi pani* 
botti. ii. tentiaremediumnibilvalet . Piaccia à Dio, che quefte mie 
Verità , nudamente efpofte, pollano far colpo nel cuore 
di quanti qui fi degneranno dar vn occhiata . Nonne- ^ 
gatene vn altra alla Ponderatione legueate. 

VOCE 
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Prs.bc, fili mi , cor tuum nubi r & oculi tuivias 

meas cuftodiant . Prou. 23 . 26. 

; PONDERATIONE, 

1. * t • ♦ *. - • 1 

In trattato d’afficurarli falle Vie della Sa- 
lute è di neccflìtà attenderai d’ogni ’ 
tempo, minutamente ofseruando 
tutt’i momenti, e prontamen- 
te rifpondendo à tutte le 
ilpirationi Diuinc . 

CAPO X. 

T Vtti i momenti del Tempo fono Temente-» 
d'Eternità . Infelici noi , fe deprezzando la 
loro importanza non cercammo di farli noftri 
col feruircene in bene : perche nelle Stampe 
de’Tempi altri momenti non corrono fotto nome noftro, 
fuor di quegli , che noi ò regiftriamo coll* opere, od 
improntiamo col merito ! Batte Iddio in tempo colle 
fuechiamatealle porte de* cuori ; mafetrafeurato fi la- 
ida, che quello vi sfugga: nè’l Tempo è voftro, nòie 
picchiate fi fentono, nè le chiamate s’intendono. Tempus 
veflrttm femper efl paratimi , dille vna volta Crifto . Vc- 
riffimo. Ma auuertite, che là nè fi parla idei pattato , 
perche già è fuanito : nè meno fi difeorre del futuro , 
perche ancora non è : ma tutto fi rcftringe al prefente, 

ch’è 
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ch’è vn móracoto : e queftì ftà ih voftra balia II farlo 
voftro,ò'l non farlo. Quell 'appunto è la Voce del Sa- 
uio , che falle Vie della Salute li fà altamente fentire. 
'Prou. i.'Kf glorieris in cràftinum : Idefl ( punta ìlLirano) Tempu» 
i7- futurum, credem in dio facete magna . A tal che , fc al pre- 
Ljr.ibi. f cntc preftiarao grato accoglimento alle vifite , che ci 
manda Iddìo dal Cielo; quello tempo è il noftro: nè farà 
mai tale, quando fuori di quello tempo pcnfaCSmo, 6 
di cercar, o di trouar quelle gratie , ch’in tempo, che-» 
potè efier nollro ; noi non curammo nè d’offeruar , nè 
d’accogliere; perche allora farà c fuori del noftroarbi- 
trio la voglia per farlo, e fuori dei nollro potere la forza 
Eufeb. P cr muoucrci . Jtaeueniet, ( dille Eufebio Emifleno) vt 
Emiff. qui primo tempore emendar inoluerit , incipiatin fequenti nee 
bom.$. velie , nec pofte . Non per niente rinuoua le fue repliche 
Eccli. 4 . il Sauio . Fili conferita tempus , & deuita a malo : e fe nella 
*3» pallata Ponderatione ci fé intendere di non rimetter al 
tempo dell’infermità, ò della morte, il ben far, ò ’i pen- 
tirli; ora c’eforta à non perder pur vn momento di tem- 
po in negotio di tant’importanza . Quando egli tratta 
0 d’hauer l’occhio alle Vie delia Salute , ò il cuor alla 
chiamate di Dio, dice Vr&bc,ftli mi t cor tuum mibi,& oculi 
Trou. aj. [uiviasmeas cuftodiant . Notate , che dice in prefence-> . 
l6 ' 'Pmbe : Cuftodiant , e non altramente in fututo, Trabebis : 

Cuftodient , per additarci, che ciò farebbe fuori affatto del 
computo del tempo noftro. 

Ohcome vidi fchernitoda Crifto sii i labbri impalli- 
diti delle Vergìnidormigliofe quel Domine t Dommc aperi 
nobis detto fuori di t<ynpo ! be mai per difauuentura 
dormimmo, rifucgliamoci all’alce Voci del Sauio, e-» 
fiamben vigilanti, eguardinghi su d’vn palio il più im- 
portante, ebe polla mai incontrarli nel Cammino della 
Salute, olTeruando la premura, che s’hà d’attender pron- 
tamente le opportunità del tempo noftro, che vuol dire. 
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il tempo prefente,e prontamente rifpondend'o alle chia- 
mate di Dio, e celeramente corrifpondendo alle fuej 
venute : che le non facciamo cosi , cioè fc non cqrrifpon- 
diam in tempo , ch’egli colle fue gratic, colle lue vifite 
alla penitenza , ed alla Salute ci chiama ( ponderate) 
noifiamofpediti. . 

Sentiamo la Teologia de’ Reprobi, che alza Tribuna- 
le. Portali all’efamina della Conditionale , come fof- 
’ petta alla fedotta intelligenza de* Formati, chiama à 
Senatocerte Malfime .quanto vere, altrettanto nonin- 
tefe,e vota : Eficr ogni tempo opportuno per far bene, e 
farli di Partigiani del Peccato, Fauoriti della Gratia: 

Eficr la Mifcricordia cortefiffima , cnon alligata a’tera- 
pi : Star Tempre la Diuinifà colle gratie dirtele in atto 
d’accoglier ad ogni momento i Raccorrenti. Sicché la 
Diffinitiua farà quella . Balla adunque, chea Dio an- 
diamo vn dì , che faremo accolti . Cosi è . Se foflimo 
ficuri del giorno, òd’efier tali in quel giorno, che ora ci 
figuriamo di poter eflerlo } non farebbe nè in tutto im- 
probabile, nè affatto ailurda la Sentenza. La promulga 
però di Dottrine, per fc ftetfc cosi concertate , con vru. 
Gtudicio cosi rtrampalato; muoue allelmanie fino la 
Modera tione più comporta de’ maggiori Sa ui dell’Areo- 
pago Crirtiano . Agoftino > interrogato , che ficurezza 
ci porta egli dare , che Dio fia Tempre perriceuerci ; ò 
cheli feompone in terrori, òche fmania in ruggiti . Tre- 
mate Miferi, perche quella ficurezza, che non hò nè pur 
per mejmancopolìoprometterà voi> r Nj>n d ab o quotinoti ^ U S- *» 
acciaio ; timem terreo , feturos vos faierem , fi fecurus ego 
fierem ; poiché quantunque Iddio ftia Tempre TuU’aoCo- 
glier Peccatori , tuttauia certe motiom > ò eccita- 
menti, che fono necefiarij per andaruici, certe Tpinte-* 
intcriori, certe intercalari eompuntioni , che in vn ora 
Tentiamo dentro di noi, cd in vnaltra nò, non potiamo . . 
li - ; X già 
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già dire, che à noftro beneplacitoci palleggio fui cuore? 
La bile Tanta fputa fiele fenfato dalla bocca di mele di 
Bernardo. Volat irremediabile tempus , nec aduertis inji- 
Serm. de picns quid amittas , poiché la Mifericordia non e ligata a 
tripl.cufl. tempi (il Tappiamo) cercata però fuori di tempo , non li 
troua; e fe non è ligata a’ tempi , è pero ligata al quan- 
do^ al come, Iddio vuole vfarla ; e non al quando, od 
al come, noi vorremmo hauerla . Or rifpondiamo qui , 
Cipr. de Te potiamo, alla fentenza di Cipriano . Ordine [uo, non no - 
[inx.clem. ftro virtus Spiritus Savfti minifìratur . 

Intendami adunque chi fà del Tuo cuore vncouaccio 
di ferpenti, edi draghi , e dell’Anima vn Lago di Da- 
niele, albergando più moftri, che non racchiufe il Len- 
zuolo di Pietro , come Te nel Tuo Teno vi folle l’Arcoba- 
leno, veduto da Giouanni Tulla tetta dell’Agnello di 
Dio; e non fente irimordimeoti, e dorme colle colpe-» 
rintanate nell’Anima, appoggiato ad vna Teologia, 

, che quel che oggi non fà , e liminando dal cuore 1 pec- 
cati , fi potrà dar la caccia , e dipanarli domani . Sulla 
Tua quiete, e fui fondamento del Tuo dormire, io l’argo- 
menterei perperfo . Si come tutte le opportunità Han- 
no nelle mani di Dio , cosi non ifià in noftra mano il 
pentirfi nel di di domani : e’inon corrilponderoggi ad 
vna grada, che il Cielo c’inuia, ci dichiara inabili à rice- 
uerne altre domani ; perche 'Hpllus difficili ut euadit quarti 
. qui euafurum Je efjeprafumpferit , dille Saluiano . Cosi va 
del pari il mio analogifmo Tulla Tua profonda quiete , 
< mcrcechè , come fon certo, che il di lui Tonno non inter- 
rotto non può naTcere da proTperità di digeftionej, 
mentre deriua da indigeftione di oppio ; così franca- 
mente dico , effer letargo di chi muore; enonripoTodi 
De Sacr. c hi migliora. Securitatem confcientix non facit,nifi aut ma- 
ppTo?? p eruerfio, aut magna perfe£tio-, proiettò Ricardo di San 
io9. Vittore. Qui Tento ftrepito . 

Siam 
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Siam giouanijò fe fiam già Vomini, habbiamo ancora 
certi grilli, e bizzarie da Giouane : volati che fian quelli 
dal ca pe>, e sfogate quelle dal capriccio , al raffreddarli 
dell’età s’acquieta il feruor degli animi, al crefcerdegli 
anni fi matura il giudicio , ed allora farà tempo d’opc- 
fare da fenno,che finalmente nèfiamo così pazzi , che 
habbiam fentimento di perderci, nè fumo cosi duri, che 
penfiam di refiftere Tempre alle voci Celefti, che alla fine 
fonoc martelli, fotto de* quali fi disfanno i Porfidi : c 
fiamme , dalle quali fi diroccano le Babilonie, e le Ba- 
beli fi rifoluon in cenere : e frattanto preghiamo Iddio, 
che ci fopporti , fin che arriuiamo à rispondere alle Tue 
chiamate. V’hò intefi. Voi doueteefler di quelli , de’ _ 

quali dille Ambrogio. Qui proposta fpe agenda pani ten-S.Umbr. 
tia , licentiam f ibi delìnquendi propagatati! putant, Euan- • P 
celio di Crifto, che Genti arrollate fotto al voftro Sten- " ' 
dardo! Non grido già Con Seneca : 0 quanta dementia cfi*™c-ep. 
fpes lunga ineboantiunr, poiché trouo meglio con che cfcla; 
mare appreffo AgolHno . Summafiultitia efì bxc cogitare, 
cum & impium fit talem licentiam a Deo poflulare quempiam f 
i /elle , cuìhs initium e fi nos a Deo ftparare . Trafccolareb^ 
ber le Gerarchie fc potettero ! • k > 

Vominìcon Battefimofagrofanto incapo, con fate*# 
Criftiano in bocca, con Fede ortodoffa nell’Anima, douo 

fi tratta d’afficurarvn Eternità i fi lafccran reggere ò da 

vna maifima di Perduti, fondandofi tutti full’àtiuenir 
incertiflimo, che da tutt'altra mano , che dalla noftra r 
dipende :ò proromperanno inifeiapitezzedi Scemi , di- 
cendo , che fiano per muoùerfi à fare da vecchi , ciò che 
non fanno da giouani , fe forfè la lor vita non farà per 
giungere alla virilità degli anni, e forfè l'vltima (pinta, 
che li dourebbe balzare nel Cielo ; non trapafierà il B 
tramonto dì quel Di, in cu i costi a decorrono : od arri- - 

ucranno ad vn empietà canto efecranda , che addiman- 
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dino à Dio vna proroga di mifcricordiòfa fofferenzai (iti 
chefiano per dar orecchio alle Tue chiamate; fé la richie* 
ftadiquelta grada contiene intrinfecamente vnafeele* 
rata offefa di Dio? Noi fcandalczzareramo l’Inferno ! 
A quello modo è vn implorare fpatio d’ allontanarli 
maggiormente da Dio, e non cercar luogo d’vnirlì pre- 
ttamente al Signore : è vn procurar i’incentiuo alpec- 
care, e non il rimedio al pentirli; èvn defiderare le fe- 
dite per trouarpoi il medicamento, e. non il medica- 
mento per rimediar alle ferite: Qum pmitentìa peccati 
S Ambr ^medium > non P eccand > incentiuum , ripiglierà Ambro- 
ibìd gio , vulneri enim medicamentum eft neceflarium , non vulnus 
medicamento ; quia prop ter vulnus medicamentum qu&ritur , 
non propter medicamentum vulnus defideratur . j . /> 

Ditemi per voftra fè. Potrclle mai parlare con pii*, 
franchezza, fe dell'aure dello Spirito Santo potette-» 
difporre à voftro beneplacito, come il fanno del vento 
alcuni Piloti d’vn certo Pacfe , rapportati da Olao ma- 
gno , da loro comperato à patti in magici groppi , che 
lo fciolgono quando lo vogliono, e come lo vogliono, 
fe per domani, e non per oggi, fe per Ponente, òTra-^ 
montana, fe per Mezzogiorno, oLeuante? Direte, 
che fono fperanze . Rifpondo. Sono fperanze: fi: ma 
di quelle, che fan temer ad Agoftino d’vn eterna morte . 
S. *Aug- Metuendum eft , ne te occìdat fpcs . Sono fperanze : fi : ma 
di quelle, che fan crederà Gregorio vrti digiudicij or- 
S. Greg. rendi , e non incontri di mifericordie gradite . Metuen - 
kom. 1 1. dum eft enim , ne dum fperat mijericordiam , incidat in iudi- 
inEuang. clum ' Sono fperanze;. fi: ma di quelle , che pretto di 
Bernardo vifpacciano già perduti . Malediftus qui peccat 
S. Bern. j. Sono f pcran ze: fi : ma di quelle , che per effer 
fondate sii i fogni , come dice neli'Ecclefiaftico il Sauio, 
r cd 14. feruono dicadute irreparabili èchi loro s’appoggia-,. 
_ * Multos enim errare fecerunt Jomnia ,& exciderunt fperantes 
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in ill/s . Spirito Santo, come fon mai mal intefele vo- 
stre voci ! Come mai mal riceuute le voftrc vilìtc : come 
mal capite le voftre Dottrine 1 Vengo alle Strette. 

Voglio , che la decorriamo tra noi due , e quando il 
miodilcorfonon faccia per voi, non parlo con voi. So- 
pra tutto non vorrei, che c'ingannadimo. Voi fapctc, 
che con tali fperauze, ccon tali Supposti in capo , tras- 
curaste già quei buon penderò , che Dio vi miSe in teda : 
già rigettafle dal cuore quella Vocatior.e , che vi chia- 
mauaad vn Chio(lro:ora ò non aprite, ò chiudete , la 
porta altimore d’vn Tema , chefpauenta: non vi riS- 
uegliate à Scritture, che fcuotono: non riflettete nè à 
ragioni , che conuincono , nè à Sentenze , che ammaes- 
trano: nel paflatolafciaftc sfuggir tante belle comrao- 
dità di farui buono: di prefentc ( di gratia non vi laScia- 
te venir à noia la lettura ) non curate le opportunità di 
contraffegnarui pentito, e quello, eh’ è peggio, Senza 
certezza d’ottencrncdell’altre , e quando fiate per ha* 
uerne ; al modo , che ftimafle le paffate , Sulla Speran- 
za d’hauernc dell’altre , faretecapitale di quelle: e così 
pafieranno finalmente tutte , e voi ( fpafimo à diruelo) 
Sarete morto lènza eflerui Scruito nè purd’vna per an- 
dar Saluo . Spes impii ( fi ride con ragione il Sauio) 
tanquam lanugo, qua a verno t olii tur : & tanquam fpumcL» 
gracilii , qux a procella difpergitur : & tanquam fumus , qui 
a vento diffufus eiì . Oh che quelli fono r pomi dell* 
Apocalisse , che vorremmo hauer nelle mani, quando 
Scappatoci il ramo, non li potiamo hauer più : e perciò , 
come à tante Sciocche Babilonie , che non connobbero 
le occafioni di guadagnarsi lo Scampo, Se non quando 
tutte l’hebbero perdute ; à noi s’intuonano i guai. To- 
ma defiderij tui recejfcrunt a te : Vxh ciuitas illa magna Babi - 
lon , ciuitas illa fortis , quoniam vna bora venit iudicitim 
tuum. Per quefto c'eSorta il Sauio. Fili conferita tempus, 

&de- 
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& deuita a malo . Et Agoftino dirà, che s’ha da inco- 
minciar oggi per dimani ». Q orr 'S e te hodie P ro ? ter c J as ! 
perche foggi ungerà Bernardo, che fe da oggi non fi co- 
minciai corrifponderà quello, che Dio vuole da noi, 
S. Sem. mai più fi corrifponde . E xbac imprudenti pullulabit tm - 
Scrm.+i. panitcntia ttnater defperationis . : ... 

mCant. r Se v i pentade , che nelle Vie della Sajute tu”’; g 10 r- 
ni facciano per voi , in modo che lì porta dormir oggi , 
€ veglia j dSuìani ; che in quell’ora , che à voi tornerà à 
conto , Iddio debba sfarfi in mifericordic : che debba-, 
replicar le fue chiamate, fin che accertiate il punto; 
Datemi di pensa à quanto fi fcriue delle V ergini pazze, 
che foffer rigettate dallo Spoto con vn rifoluto , 'Nj’fcio 
vos, quando fi trouaron sci maggior bifogno d'efler 
accolte : Scattatemi dagli Euangelij quelle Parabole ò 
de' Vignaiuoli , ò de’ Conuitati alla Cena , doue e que- 
lli più d'vn inuito non hebbero , e quegli più d’vna 
chiamata non Mentirono : perocché quel Padre di Fami- 
glia li chiamò al lauoritio della Vigna all’ora di prima, 
di terza, di feda, di mezzo giorno , e fui cadere del 
Sole: cioè in diuerfi tempi, fi, ma non mai i medefimi,- 
Matt.xo.aiz Mios t alios y inuenit alios , vocauit alios . Chi alla 
*- prima chiamata v’andò; bene: chi non andò , non fu 
chiamato più : Habbiam per fauola, che gli Apolloli 
non fentiffero più d’vna volta la voce del Saluatore > 
che li chiamò: Teniam per apocrife ò le MatTime into- 
nate cosi alto da Crifto all’vuiuerfitàde’ Redenti. Vigì • 
late , & orate ,nefcitis enim quando tempusfit : ò le fue pro- 
tefte giurate contra quanti non furon fi predi adaccet- 
luc. 14. tar il primo inuito alla Cena . 'Hemovirorumillorum y qni 
votati funtj guflabit canam meàm : Mal facea Dauide, 
quando per non perder quella Gratia, che’l doueua 
far beato ; andaua loro incontro per riceuerle tutte . 
Tfal 1 1 8. Tmc non c ot>fnndar cum perfpexcro tn ominibus mandai is tuif . 
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. Ma,fefiam Cattolici, che non ardiatn di così bef- 
tcmmiarc; come dunque dirà taluno. Altri tempi al- 
tre cure: qucft’è giornata di ncgotij: qucft'è ftagione 
di fpaflì ; quefl’è tcmpodi lafciar romperla Tua briglia 
alla mia giouentù : à quella chiamata , à queft’infpira- 
tioneperoranonrifpondo: Iddio ne manderà delle al- 
tre; iddio tornerà dell’ altre volte . Con tanta feortefia 
il rigettate, e vi fidate, che debba tornare? rade fcis, 

(ci interroga Bernardo )qftod iamtibifubuenire velit,qucm S. Berli, 
tu interim fic repellisi Oh Dio è infinitamente buono, vi Strm. j8. 
tornerà . Che Dialettica di Forfennato ! 

Io non rifpondo così . Adunque perche egli è buono , 
voi volete efler peruerfo? Adunque per larga vfura delle 
cortefie fi renderan villanie ? Adunque perche Iddio 
v’accarezza,il ributterete da voi lontano? Ma dico cosi . 

Voi dite che tornerà, non è vero ? Et io ripiglio . E fé non 
vi tornaffe? Seh: forfè vi tornerà . Gran dire \ Conque* 
ilo voftro tanto dire,mi fpauentafte il Grifoftomo. Ar- 
ricordateui,che qui fi parla della fomma degl* intcrcflì ! 
Arricordatcui , che qui fi parla d’Eternità ! Arricorda- 
teui, che qui fi parla di Anima ! Arricordatcui ^chequi 
fi parla di Salute, e la fiderete ad vn Forfè? Fortaffc in- 
quis ( grida con vna voce di bronzo il Boccadoro) cur in • 
quis ; Fort affé ? Contingit aliquoties-, cogita , quodde anima S. loan . 
delibera s . Chi sà, che dalla corrifpondenza,che moli re- Cbryf. 
rete, ò dalla ripulfa, che darete alla vi(ìtaDiuina,che. 
vi vienoraal cuore, mentre leggete; non dipenda ò la_» 
voftra Salute, òla voftra Ferditione eterna ? Sentite ». 

E vi voglio più attento . - . . . • » 

Fu portata vna volta in ifpirito la Santa Madre Tere*> 
fa all* Inferno, doue non folamentc le furono moftrati 
quegli orridi Seni ripieni d'Anime dannate , ma collo* 
cata à crucciar per pochi momenti in vno di que’ Siti 
non ancor occupati ; le Fu detto, che quell’ angufto , e 
. ' tor : 
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tormentofo Spatio era il luogo , che le toccaua , era ap ; 
puntoqueilo , che le ftaua preparato, fé prontamente 
non corrifpondeua à quella infpiratione, che in tal gior- 
no le fi mandò, acciocché fi moueffe ad vn viucr più fer- 
uente . Qual fireftaffe la Vergine, leggetelo nella fua 
Storia, che fé gelar il fangue . 

Da quel punto adunque ( Gran che ! ) dipendeua ò 1 
la Dannatone, ò la Salute: ò l’oblio eterno, ò la perpe- 
tua memoria di quella Tcrefa , venerata sù gli Altari 
inuocata da’ Popoli, genufleffa da’ Fedeli: di quella-. • 
Tcrefa, che colla Santità della vita pofe in ammiratione' 
la Fama, in fama il Mondo, in adoratione i Secoli; nè 
tra i Farti della Chiefa rifonerebber le glorie canonizza-' 
te di Terefa, né tra i corteggi del Paradifo anderebbe in 
trionfo il Merito coronato di Terefa , nè quefta gran.* 
Donna dell’ Apocalitfe hauerebbe ò fecondato di fanta 
Prole il Defertodella Terra, ò popolati i Cieli d'Animc 
glorificate: nè Terefa ò farebbe pallata à quei cari 
Spuntali con Crirto , ò come lua Spofa diletta haurebbe 
zelato l’Onor dello Spofo,* nja come Anima adultera-,, 
sbandita dal Talamo eterno, rimaneua condannata per 
Tempre ai lapidameli infernali del Baratro; fe in quel 
punto ò pigra trafeuraua , ò pronta non vbbidiua.’ 
1 A Chedite? Bnon doueiòio, pien di fpauento, replicar 
• : ‘ all' intendimento di qualchun, chequi leggerà. Chi 
sa : chi sa , che dalla ccrrifpondenza , che inoltrerà , ò 
dalla ripulfa ,chc darà alla viiìta , che gli viene in que-' 
ito punto al cuore ; non dipenda ò la fua Salute , ò la 
fuaPerditione eterna ? Non dipenda , che fi riempia ,ò 
che rètti votò io fpatiof Chi sa? Chi sa? 

Chi haurebbe mai detto a Saule, che l’aderir, ò’i 
contrauenire al piacer del Signore, quando voleua ,chc ' 
là in Gaigaia non fagrificalìe prima della comparsa di 
Sgraucle (credetela, che è di fede ) porcalle io confcy 

guea- 
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guenza ò la duratione, ò la diftruttione del Tuo Regno. 

Si non fecifìesyiam nunc praparaffet regnum tuum fuper ìfraei r *^^* I 5* 
. in fempiternum, fed ne quaquam regnum tuum vltra cotìfurget. *** 

Ma v'èdi più ; perche dal corrifpondere,òdal non cor- 
rifponder allora , ed in quel punto predio , alle ifpira- 
tioni , & alle Voci del Cielo; dipcndeuano inoltre ò le 
Tue perpetue felicità , ò le fue eterne rouine . L’Infelice 
incautamente non vbbidì » e fi perfe . A quello punto 
conditionato fù ligata da capo la Perditione del mifero , 

Rè , non perche non potelle fai uarfi anche dappoi ; ma 
perche gli riufcldifficoltofo tanto, che non fifaluò.Non 
fù già determinato (intendetemi} per quell’ inubbi- 
dienza all'Inferno,perche,fecondo Autori grauiifimi,in 
queft'attione egli manco peccò mortalmente , ma que- 
lla fi» quella prima roano, che ve’l difpofe . Quello fù il 
primoanello, che venne à formar la catena mifera nda 
di tutti i fuoi funelli accidenti . Quella fola , e ieggicr 
inolTeruanza , lo priuò di quelle maggiori facilità al 
meglio operare , di quelle gratie , e di quegli aiuti fpe- 
tiali,cheiddiodona per fua mera liberalità od à chi n’è 
più capace , od à chi più gli piace , & à dare cui ( grida 
la Teologia) Egli non è tenuto nè per ragione di Proui- 
denza, nè per ragion di Redentione . 

Ecco quel Momentum vnde pendet l’Eternità di Saule. 

Dum Samucli non obtetnperamt , paulatim atque panini tm la- 
bene nonftetit , quoti} que adipfum perditionis baratrum feip- 
fum immifìt : vi fende quei Grilollomo , che non raen., 17 
della bocca, hebbe la penna d’oro . Ecco da qual mi- 
nuto feme, e non da qual gran radice , nafee, crefce, e 
s’al 2 a la pianta fmifurata ò della Dannatione , ò delia 
Salute d'vn’Vomo l Momentum , momentum vnde pendet 
èternìt ns . Da vn tal qual breuillìmo fpatiodi tempo , ò 
vanamente gittato,ò vtilmentc fpefo,da vn certo buon 
pen fiero, ò fcioccamente trafeurato , ò Maggiamente eie-» 

Y guito. 
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guito , dipenderà ò il voftro viuer perpetuo , ò il voftro 
morir eterno . Momentum , momentum vnde pendei eterni* 
re*. Non và Tempre tcffuto à gomene quelnollro vltimo 
fine, che non hà fine ,-mada leggeriifimi fili pende talor 
quella gran Tenitura. Non Tempre à robuftctraui, non 
a groffichiodoni, voglio dire, non à (uccelli di rimarco, 
non ad attioni mafàccie, ma ad vn fottiliflimo capello di 
fuggitiua occafione, ad vn deboi momento d’opera- 
tioneiftantanea, ftaràappefa da capo la gran machina 
della felice, ò deli'infelice Eternità . Momentum , momen * 
tum vnde pendei aternicas . La morte è l'vltimo anello 
della catena, che porta attaccato Wnamenfo pefo dell’ 
Eternità , il primo fi è d'ordinario, per gl’inefcru ubili 
giudici; di Dio , vn debolilfimo principio : e finalmente 
altro non è, che vn Momento , Fnde pendei aternitas. 

Se quando Saule ila ua fulia perplelfità di fagrificar , 
ò non fagrificare , d’affentir , ò non affentir agli ordini 
del Cielo, vi folle fiato chi preuedendo in radice la ter* 
ribil diuerfità degli cuenti , hauefle cosi gridato . Mae* 
fià, auuertite, che qui vi trouate à capo d'vn biuio ; 
guardate bene à qual delle due Strade v’appigliato» ; 
perche il primo palio, che date sii qual delle due , que- 
llo vi porta 6 al Paratifo, ò all'Inferno . Da quello pri- 
mo pafio(notate benc)dipcndcrà tutto il vofiro Viaggio 
dell'Eternità, lo penfo, chccoftui farebbe fiato licen- 
tiato col rifo, come che vnattione , (limata per fe di cosi 
poco momento, non richiedeffe, che fi parlafie in tuono 
di tantofpauento.fi purc?Epurc? Il fuccefiolo leggefte. 

Inorridite , Miferi , che cosi alla rinfufa ò trascu- 
rate inauueduti illufirationì Celefti , ò non rifpon- 
dete Scorteli à chiamate Diuinc , col Supporto , cho 
fiano ò entufiafmi di mente , ò impetuosità di natura , 6 
fuentamencidi malinconia, ò perturbamenti importuni 
d’allegrie, dalla più, penfieri , che nulla rileuino . Sono 
•**r '"'■■‘ti - pcn- 
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penfieri,che rilcuanoòvita,ò morte! Sono penficri, che 
rileuanoò di per Tempre guadagnar Iddio, òdi per Tem- 
pre perderlo ! Sono penficri ,che rileuano vna ò buona, 

0 rea Eternità ! Sono penficri , che rileuano òParadifo, 
ò Inferno ! 

1 Archia Tiranno di Tebe fu aneli' ei d’vn tal Tenti* 
mento , qua ndo per dubbio di non malinconizzar i Tuoi 
trattenimenti , nulla fi curòdi legger vna lettera , che 
non letta gli coftò la vita. Orditali contra del Tiranno 
vna congiura, vn Amico gli Tpedì immantinente Cor- 
riere con lettera, in cui l'auuifaua di quanto occorreua, 
con ordine al Corriere ,che prelevandola a uuertille il 
Rè di fubbito leggerla , perche conteneua materie di 
grand’importanza. Si prelevala lettera coll’auucrti- 
mento , e ’l Rè banchettando con altri fuoi Amici , per 
non interromper il corfo ai Tuoi fpaflì, la prende , e Te la 
ripone in Taccocchia , con penderò di leggerla poi la_. 
mattina feguente . Il Corriere replica . Sire ; bifogna 
leggerla ; è lettera d’importanza . Seria continet . Il Rè 
Torridendo rifponde . Via : via : l’allcgrie ad oggi : le 
coTe ferie à domani . Seria in crafìinum . E io feiagurato 
fùa rama zzato la notte ftefia,c non videa! tritne ve il di 
di domani. 

Lettor mio , mi premerebbe aliai , che haueflìà vol- 
tarmi à voi ,. Mutato nomine , de te fabula ifl a narratur # 
Per mezzo dell’Angelo voftro Cullode, v’inuia il Ciel 
ora vna carta, & èappunto quello foglio, ip cui Tcte 
auuifato, che la morte, c'i Demoniocongiurano di co- 
glierui in quel voftro peccato . Lettera d'importanza : 
seria continet. Quella miffiua-al cuore , perche fi dia vna 
reuifta alla conTcienza, e regolamento a* mali andar 
menti : Lettera d’importanza . Seria continet . QuelTin- 
terna motione di finir vna volta quella trefea , di laida? 
Vna volta quella Cala , doue le notti vi fauorilcono, i 
« Y x cate- 
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catenacci vi conofconoal tocco , le muraglie vi fono (ca- 
le, c porte le tincftre : Lettera d’ìmportanza : Seria conti- 
net . Certe (pinte intcriori di ritirami da quell’impegno, 
da quegli amori , da quelle compagnie, da quelle ve- 
glie, che v’addormentano : Lettera d’impOrtanza_> ; 
Seria continet . Quei rimorfi , che non vi vorrebbero più 
alla lettura di que’’! ibretti, vergati dalla Lafciuia, pun- 
tati dalla Malitia,aUa frequenza di que’ giuochi, doue 
à motti fi mifchian le beftemmie,alle detrattioni le rider 
Lettera d’importanza :Scriaeontinet . Vivieoe vna Spi- 
ratone di non andar à quella Comedia , à quella Ri- 
creatone, che lubrica in fenfo,ed in vece di portami alla 
Ghiefa ,a trouar vn Confettare , od a fentir vna Predica : 
Lettera d’importanza . Seria contine t . Quello feottr 
mento, che vi vorrebbe rifuegliato da quel letargo d’abi- 
ti inuecchiati , d’odi; mallicati , d’vfurc continuate , di 
contratti condannati, di traffici illeciti, di vanità fcan- 
dalofc : Lettera d’importanza . Seria continet . Quell'in- 
fermità , quella difgratia , che già vi pofe in penderò di 
non continuar più in quella vita , sù quella Via, che (a- 
pete non effer la buona per portami al Cielo, ma la_* 
flcUra per andar all’Inferno : Lettera d’i m porta nza_, : 
Seria continet . Se la leggetele la riflettete, à voi è Vita : 
Tela trafeurate, fc la riponete, v’è morte. Non vorrei 
ora efler Profeta, ma chi la faràd’Archia, la finirà d’Ar- 
chia . Non puòcfier che voce di Perduto, quel Seria in 
cra(iinum. Troppo è bella la commodità di cauarmi 
quclcapriccio : fono nell’opportunità di sfogar quella 
vendetta : fon fui punto d’arriuar ai godimenti di quel- 
la (qui tace per modeltia la penna) il pentircene rimet- 
tiamolo ad altro tempo ; Scria incra/Unum . 

Seria in cradinum ì Cosi fi trattano dai Pazzi gli Am- 
bafeiatori, e l’Ambafciatc della Diuinità . Gran cecità ! 
Etuttauia fi lufingano colla fperanza,che debban eficr 
ùiv. loro 
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loro inuiate altre miffiue, quando più tofio fi doureb- 
boro fpauentare col terrore , che poflan edere fpedici 
alle Tue rouine Eferciti d’ire à vindicar gli affronti fatti 
ai Nuntij dell* Onnipotenza oltraggiata ; giacché il 
Signor del Cielo lente più al viuo de’ Principi della-. 

Terra, ò i rifiuti delle lue Miffiue , ò gli fi rapa zzi fatti 
ai fuoiMefli. Non vorria tradir i mici Lettori. Limi- 
tiam lenoftrefperanze,fc habbiamo pender di faluarci. 

ISanti, perche meno fperauano, più temeuano; c per- 
che piùtemeuano , meglio s’afficurauano , non s’arrif- 
chiando di trascurar nè pur vna fola ifpiratione, vna_» 
folGratia, che veniffe loro dall'alto: perocché per an- 
dar fatuo, non bafia corrifponder à molte , ma bifogna 
attenderle tutte ; acciocché corrifpondendofi fe non in 
parte, non fi venga à fmarrire la migliore, e lì vada perfo 
del tutto. 

Pou ero Origene ! Voi fapete,che quelli fù il Saio- 
mone del nuouoTeftamento, anch’ egli il Prodigio del 
Sapere, l’Emporiodi tutte leScienze, il Tempio delDi- 
uinoSpirito. Al pari del Sapere camminò già in lui la ^ lt ^atr. 
Santità, tenuto doppo gli Apoftoli il Primo della Chic* 5 
fa , decantato tra’ Crifiiani come il più zelante , vene- 
rato da’ Monaci come il più Santo, ammirato dai De- 
ferti come il piùaufiero, guardato dalla Chicfa Roma- 
nacome il piu vbbidicnte: in tanto che , fe ben egli era 
ilfuoOracolo,tuttauiaper configliarli con lei in qual- 
che fua perpleflità , più d'vna volta intraprefe i viaggi 
d’ Africa à Roma, e fotto Zefirino,e fotto Fabiano , am- 
bi Pontefici . Poucro Origene l Echi lenti formar canto 
fermo fulle Glorie di tant' Voroo, che non fendile pari- 
mente farui contrapunto il pianto ? Che quello , che fin 
dalla culla fucchiò così bene alle poppe della Gratia, 
che gli fù Mammana ; e tanto fi riempì di quei lattea 
fantificatorc, che al lui petto profirato il Unto fuo Ge- 
nitore 
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nitore Leonida , l’adora ua genufletto per lo Santuario 
venerabile dello Spirito Diurno • Che quello, che per 
maggior maceratane del Tuo corpo, nè bcuca,che-» 
acqua, nè mangiaua, che per viuer allo (lento, nè viag- 
giaua, che appiè nudi, nè veftiua, che cilici j, nè trattili? 
laua , che nelle difcipline, nè dormiua,chepoèhi mo- 
menti in terra (opra vna ftuoia : Che quello, che folo 
baftaua per tutte le Biblioteche del Mondo, non hauen- 
do arricchita la Terra di manco di Tei mila Volumi 
£5 per franco accettato d’Epifanio : Che quello , che flagel- 
Baron ^ $ ' ^ sbaragliò l'Idolatria, e che atterri l’Inferno , ■ 

tom. x. non meno colla penna fcriuendo , ò colla mano operan- 
do, che colla lingua infegnando, ò col i' efempio mouen-, 
do; e più losbalordì colla fua Scuola Crilìiana, di cui 
vfeirono poi e tanti laureati Martiri , e tanti profondi 
Teologi : Che quello, acuì fi dichiarò tanto obbligata 
la Fede, foftenute da ettoconttantemente le fue ragioni 
in più Anfiteatri contro all’ impeto di piu tormenti, e 
contra gli attaltidi più Tormentatori, ora ttirato sù gli 
equlei, oraicarnificatoda’ rattri , ora percoffo con pie- 
L tre,orabroftolitDCol fuoco: Che quello, che portò con 
tantodccorogl’intereffidel Cielo, che oltre àtant* Ani- 
me grandi, -gli guadagnò vnaMammea, Madre dell* 
Imperator Alettandro Seuero, vn Filippo Cefa re, e Scuc- 
ra fua Moglie, i primi due Criftiani Monarchi dell’Im- 
perio Romano : Che quello , di tant’alto intendimen- 
to, cosi munito di virtù, così circonuallato di doni, cosi 
circondato di Gratie , così benemerito del Paradifo , 
che’l Corifeo de’ Teologi, che la Scorta de' Fedeli , che-» 
l’Antelfignano de' Penitenti , che *1 Lume delle Scienze, 
che l'Or igene, fi perdette ! Ahi perdita ! Lagrimerebbe 
l’Empireo, le ne fotte capace ! A quella perdita feoppiò 
per cordoglio l’Oriente, tremò il cuor alla Chiefa . ' 
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fece gran carriere ; ma in tutte non fi portò egualmente , 
e zoppicò nel corfo , à tante Gratie corrifpondendo, & 
ad altre nò , e tra quelle venne a perder quella, da cui 
dipendeua con fegreta conneffione il Palio del luo corfo , 
la Corona della (ua Vittoria, voglio dire, lafuaSalucz- 
za,e dannoffi. Certo, che fe nelle vene vi feorre fangue 
ciuile, v’intenerirete . Echi porta in cuore fentimenti 
d’V inanità , che non pianga ? 

Puntate ora voi in quello lagrimabil euento la terri- 
bilità de’ Diuini giudicij,e dite così. Come ardirò mai io, 
che nè tanto m’obbligai la Fede, nè tanto feci pe'l Cielo , 
nè tanto farò mai per la Chiefa, come ardirò d’arrif- 
chiarmi à non far egualmente capitale di tutte le Gratie 
vocanti,che mi manda Iddio, ò internamente con fegrete 
illuminationi altamente, ò cftcrnamente al cuore col 
mezzo d’auuenimenti fenfibili,ò perche mi rauuegga, ò 
perche m’inferuori? Vedete. 11 perder vna Grada, che ci 
dona lo Spirito Santo, è vn gran male : ma in vna l’ha- 
ucrle à perder tutte, quello è il foramo de’ mali . Stà Tem- 
pre all'vfcio del nollro cuore Iddio , è vero: Ego fio ai 
ojlium : e batte, &pulfo t vnn non Tempre: e perciò bifo- 
gna continuatamente attenderlo , e rifponder à qualun- 
que (ua picchiata , fe vogliam accertar il tempo nollro, 
e far ficura la Strada della Salute. 11 fidarli fu Ila pa- 
tienza lunganime del Saluatore , che habbia replicate 
più battute à più d’vn Cuore j è vn auuenturar affatto 
lafua Salute, poiché Iddio ad alcuni farà cento chia- 
mate, ad altri dieci , & ad altri vna fola : e fe à quell’ 
vnica non fi rifponde, per efià non v’è più tempo. Ve 
ne fà il più folenne giuramento l’Angelo deli’ Apoca- 
lille. Ter Viucntem in f acuta fxculorum , quia tempus non *Apoc. c . 
erit amplius . Se bene rifletterete , la chiamata , che ora io, 16. 
fentite leggendo, non farà la prima , forfè farà la cente- 
fima, e forfè i’vltima . Che farebbe di voi, fe non rif- 

P°n- 



Digitized by Google 




Il 6 La Voce del Sauio 

pondefte^ Quanto più d facciam Tordi , tanto meno 
meritiam di fentire,c tanto piùs’afticne Iddio dal chia- 
marci , òper atto di Tua Giudi tia pervederfi fprczzato, 
ò forfè per atto di Tua Mifericordia , acciocché col mol- 
tiplicar noi le fcortcfie, non ci facciamo rei di danni- 
none maggiore . 

Deh Caro, leggete, ma leggete con ponderatione 
che ora vi vuol al capo il fior dell'Anima. Fondiamo 
lenollrc operationi in tempo , c non fidiamo le noftre_* 
fperanze al Tempo. Il non corrifponder in tempo all' 
ifpirationi , che ci dona Iddio ò per cauarci dal male , 
ò per auuantaggiarci nel bene , col fuppofto di rimet- 
terli al Tempo , c dire , che poi il Tempo fà gran cofe ; è 
vn delirio de' Difcepoli ò della Perditione , ò dell’ Igno- 
ranza, e non difcorfo d’Alunni ò del Vangelo, ò del 
Sapere . Doue mai leggelìe,che ’l Tempo faccia , e non 
più torto che disfaccia tanto Coloflx, quanto Piramidi: 
tanto Obelifchi, quanto Cenotaffi; tanto Regni, quan- 
to Reggie ? Chi da radici di fallo fpiantallc vn gran., 
pezzo di marmo : ò chi in cima d’vn Alpe più fettentrio- 
nale piantarti abbandonata vna vite, vi farebbe mai 
forma , che per quanto girar delle sfere, e per quanto 
ruotar d’oriuoli, aggiurtati al regolatocorfo del Sole; 
vi farebbe mai forma, che quella vite coi beneficio del 
tempo ò llagionaUe vn vua , ò ma tu ralle vn grafpo; e 
che quel marmo ò fi tramutaflc in figura di Vomo, òfi 
cangiafle in fembianza di Fiera ? Certo che nò. Ma fe 
^crridur quel marmo, figurato ò in corpo d’vn Leone, 
ò in bullo d’vn Cefare , vi vuol la mano dell’Artefice , 
che coll’induftria dello fcarpcllo ve ’l riduca; così per- 
che vna vite e produca , eftagioni vuc, è di nccelfità si 
terreno appropofito , in cui s’alligni, come aria foaue 
per cui s’alleui ; c vi vogliono si Vignaiuoli efpcrti , 
che lacoltiuino , come Soli ardenti , che la maturino. 

Tanto 
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Tanto habbiatrio à far noi per iftagionamento delle 
noftre rifolutioni , e per dar quell’impronto al noltro 
viucre, che non potrà mai nè fare» nè contribuire il 
Tempo . Habbiamo da corrifponder oggi à quello» 
che iddio vuole da noi » e non fidar l’efccutionc al do- 
mani, fe non vogliampoi piangere troppo tarda la fa- 
tica, & inefficace l’induftria . In nobis nihil eft magis pe- 
nculofum, ncc pcrniciojum ,quàm immatura medicina , dilfe conf. ’ad 
Seneca. I lumi, le infpirationì di Dio fon cornei lampi : Helùia. 
liluxerunt corrufcationes tua orbi terra: Chi non vi vede (, j, 
quando sfauillano, non vi vede più. La Voce di Dio 
non è come la fcurc in manodi chi taglia vna quercia , 
che non cella di percuotere , finche finalmente la ften- 
dc: ma è figurata *fcpra deil'onde : Vox Domini fuper 
aquas , acciò fi fappia, che nel toccarci , et palla à (orni- 
glianza d’vnonda : che fe non fura più che prefti ad ac- 
coglierla, già da noi è sfuggita.* nè fiarn più a tempo 
adhauerla, e farebbe vanità penfardi correrle appretto 
per arriuarla. Penfiam dunque al tempo noftro, e ri- 
flettiamo, che ogni Momento importa vip Eternità . 
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Recupera ‘Troximum tuum fecundum 
virtutem tuam . Eccl. 29. 2 7 . ' 

PONDERATIONE. 

• • . • . . . 1 1 * 4 

Dall* haucr incamminato feftcflo nelle Vie 
della Salute, nafee ilbifogno d’iftradac 
altri per Ioftefiò fentiero, cercando 
Tempre di guadagnar Animo 
à Dio. '• 

C A P O XI. 

F igliuoli degli Vomini.vò corregcte i peli , & ag- 
gettate le voftrc bilance, ò permettete, che con 
quell’ autorità, che ci concede la Diuinità della 
Caufa , c’habbiam per le mani; rinouiamo la-, 
cenfura dello Spirito Santo, e diciamo, che fiele Menda - 
ces filij hominnm in Hateris . Se lotto al Principato di Teo- 
dorico, con danno de' Sudditi, e con ifcapito del Prin- 
cipe, fu tono dagli Efattori de’publici pagamenti falfi- 
ficati i peli, & alterate le bilance per riscuotere dalla-, 
poucra Plebe eforbitanti tributi; vide anche il Mondo 
promulgata da quel fauio Principe la giufta Legge-» , 
che tutte le bilance fi riformafiero , e fi regiftraflero alla 
infiltra delle bilance vfatc dalla fua Regia Camera^ : 
M librarti , diceua egli , cubiculi nojlri . E ne’ peli , che fi 
fanno dell’ Anime, non s’haucran mai à veder vna volta. 

aggiu : 
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aggiuftate le bilance falfarie della noftra eflimationc , e 
le noftrc doppie ftadere modellate alla llicna del noftro 
Principe Crifto, che non puòetfer fuggettoad inganno ? 

Non è già, che manchi il Regio Editto del Redentore* 
i 4 d libram cubiculi noRriì Alla mifura della bilancia»* 
della mia Camera Diuina,cheè lamia Croce; riforma- 
te le vollre. Ed allora le peleremo le Anime , nè noi 
tratteremo da Trafficante balorda, oda Mcrcatantcifa 
ingannata la Sapienza redentrice: nè ella vedrà le fue 
Compre vendute per vn capriccio, apprezzate per meno 
d'vna vendetta, valutate per manco d'vna libra d’ar- 
gento, ò per vn oncia d’oro, rifcolfc dai Gabellieri d’Itt- 
ferno. jI d libram cubiculi noftri . 

Qua dunque tutti con Ambrogio à pelar alla Croce 
di Crifto, giufta itadcra delle Tue Compre: e poniamo 
da vn braccio di ella vn Anima fola : e dall’ altro met- 
tiamo ricchezze, mettiam eredità, rendite, entrate, ori , 
largenti. Forfcche la bilancia fi muoue ? Nò; perche 
Quamcommutationem dibis prò anima tua ? T^onauro redi- S.sAmbr. 
nu tur, non argento. AggiungiamTefori : non fi muoue . 
Accreiciara Regni ; ne meno . Souramettiam Imperi , c 
finalmente il Mondo tutto, e con le Stelle i Cieli. La_j* 
coppa però con tanto di pelo , come le non portafie che 
vento; galcggia in aria u e l’Anima tanto fi muoue, 
quanto fi nmouono i monti ; perche Hec totus mundus S. Creg. 
efl iuflum anima pretium , foggmngc Gregorio: e ripiglia 
Ambrogio: Exiguus eR totus mundus prò vnius anima dif ■ foconi or. 
pendio . Via: »/ ld libram cubiculi noRri . Non peniate, c ^ 
che s’cfaggeri il pelò; ma perche la bilancia s’agguagìj s.^Imbr. 
credete, ch’è dinecelfità , che vi venga il Figlio di D.o 
inpcrfona,dtce Agoftino, e le non vengono tutti »Aldo-'> 
ri, tutti i flagelli, tutte le fpine, tutti 1 chiodi di Crifto, 
col fuo Sangue, e Corpo, colla fua V manica, e Diuinità 
dominante, à metterli in bilancia della parte, già cari- 

Z x cata 
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cata d’vn Mondo ; nè l’Anima s’alzerebbe vn punto, 
nè s’agguaglierebbe mai la bilancia . Initus c(l bona [idei 
S. Jlug. tontraftus ; nemofallit Redcmptorcm tuum , nemo circumue- 
nity nemo premi t : egit commercium , iam pretium [oliti t , fan-, 
guincm fudit , (anguincm itiquam fudit vnicus Filius Dei prò 
nobis. O minima erige te , tanti vales . Oh fé cosi bilan- 
ciammo le Anime, chi non s’inuaghirebbe di tanto ira- 
prctiabil Tcforo ? Chi permetterebbe , che fodero mai 
trafficate dall’Inferno quelle Merci , che furon compe- 
rate col Valfented’vn Dio Ses’incalifce nelle fatiche 
il Negotiante per congregar ricchezze, che fono sfafciu- 
midi vanità ; cola non fi farebbe per far acquifto di Ani- 
me, che non hannoaltro prezzo che la Diuinità! 

Ci rifueglia à così Diuino Zelo la Voce del Sauio, che 
Tulle Vie dellaSalute altamente intuona à chiunque ò 
Eccl c io camm ‘ na con * umc di Fede in maao,ò nutrifee Scintilla 
V ' ‘ 9 di Carità in petto . Recupera proximum tuum f ecundum vir - 
tutemtuam: doue con vn Proclama, che non ammette 
nè reftrittionedi fiato, nè diftintione di perfone; sban- 
disce non effer vfficio lolo, ò di Predicatori, ò di Pallori , 
ma douer effer proprietà di buon Fedele il cercar d’in- 
dirizzar Anime alla Vita eterna. V’obbligò egli à cre- 
dere, che doue fi tratta della vofira Salute, non pote- 
te trafeurar vn momento di tempo Senza pericolo 
euidente di perderla : ora vi propone la ragioncuolez- 
za di procurarla per altri , Se non volete deuiar dallej 
Malfime di quel Dio, che ve ne diede le regole. li 
Buono è di le fteffo diffufiuo: e dall’aflìcurarui voi 
nella Salute deue nafeer la brama d’hauer altri per 
compagni nel vofiro Viaggio. Deriuentur fonte s tui fo- 
TrOU. V rai f ln pi a teis aquas tuas diuide. Efcano in publico i 
1 * voftri confegli , fi fentan nelle piazze i voftri auuerti- 
menti , fi veggan al difori le voftre operationi, e col 
vofiro mezzo fi guadagnino Anime à Dio, fi riducane 

Ani- 
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Anime forniate falle vere Strade della Salute . Quello ,, 
adunque fu il fuo Monitorio , e così bene fe ne appro- 
fittò il mio Serafico Padre San Franccfco , che diluì (cri- 
ucndo il Santo Cardinal Bonaucntura hebbe adire, che $. Bonau. 
'Hon fe [hriflireputabat amicum , nifi animas foucret ,quas in eius 
ille redenti t . Non perdiana tempo. vita. 

Voi fapetc , che Crido è la Regola cfemplare dei no- 
flroopcrare ,esìi quella Verità inalterabile fi fonda me- 
glio il Monitoriodel Sauio a quanti riuerifeono per fue 
Leggi i Canoni del Vangelo: che il zelo di faluar Ani- 
me , fi come dalle vene della Diuinità fgorgò nel feno 
del Redentore, così hà d’innaffiar generalmente il cuor 
de' Redenti : e quel Fuoco , che ardendo nel petto del 
Padre, diuampò nell’Anima del Figlio; fi hà da dilata- 
re à proportione nelle vifeere di chi non viue ballardo 
della fua Legge; perchequefloappunto è quel Fuoco» 
che portato dal Cielo, ordinò il Portatore , che fi do- 
uctfein tutti aleutamente accender in Terra. Ignem - 

veni mittere in terram : & quid volo nifi vt accendatur ? ^ 

Zelo, zelo , o Guadagnati col Sangue di Dio ! Anela 
Pompeo , afpira Cefare alla conquida de’ Regni : li 
fpingc vn Alcflandro , famelico di Popoli , fin doue fi 
dubitaua , fe piò vi folle di Mondo ; & hann’Elerciti 
pronti , che lor tendono dietro. Sudditi vbbidienti,che 
li fieguono , fenza che gli arredino ò i tratti di Mare da 
tragittarli ,òle trarupate montagne da valicarli , ò gl* 
incontri di Morte d’affrontarfi , ò li noiofiifimi denti da 
patirli , ideati loro alla menteper la moltitudine innu- 
merabili, per la grauità inloffribili, per le circodanze 
non interrotti, per le battaglie fanguinofi , e tali , che 
corpi foderati d’acciaro non pareuan badanti à fode- 
nerli . Et il nodro Dio ,che s'accinge alla conquida del 
Mondo, non perdidruggerlo, come faceuano quegli , 
ma con intentione di faiuarlo, come Padre , che n’è; 

farà 
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farà inferiore ad altri , di lui men degni .• e non eonfe- 
guirà l’intento d’hauerfeco Seguaci , (e ben à lui già ob- 
bligati della vita, febea da lui già allettati colla cer- 
tezza del Premio: ò n’hauerà cosi pochi , che gli con- 
uerrà intralafciar di raccogliere quella gran Mede di 
Palme, quelle gran Vittorie d’Anime, per ifearfezza 
di chi l’aiuti all’Imprcfa : e per la feortefia de’ Sudditi 
farà corretto , lanciata da parte la falce, dar di mano 
alle lagrime , c piagner à cald’ occhi : Mcjjis quiiem mul - 
ta, operarij autem pauci i ;j, r;:r.y 

Forfè che fi può predar à Dio fcruitio ò più gradito , 
ò più defiderato , ò più meritorio della riduttione-* 
S. Creg. d’vn Empio ? Cui per grattane Dei , afferma Gregorio 
' Grande contigerit a peccatorum yinculis eripi , ipfe ex zelo 
fludeat ai [pera venite delinquentes bortari , nullum quippe 
tamgratum'Deoefl facrifìcium , quàm zclus animarum , Dio 
buono 1 Perche tanti fegni : perche tante dimoftratio- 
ni: perche tanti eccelli di zelo del noftro Capitano Cri- 
Cbryf. 9 ( giacché , come diffe Grifoftomo : TSUhil adco flit’ 

ine 4 °* ^ t0 J e a f e ^ at Dc,,s > q u * m animarum falutem ) fe non perche 
” n * ognuno, fecondo la fua polfibilità, concorrelfe ad aiu- 
tarlo nell’ Opera ; fe non acciocché s’apprendefle , che 
non tanto , perche s'ammiraffe , fi manifcltò tale al 
Mondo; quanto perche s’imitaffe, à noi fc nelafciaron 
gli efempj ? Vdite . . 

Il zelo di faluar Anime fu il fuo fprone nella corfa » 
che prete dalla fommità de’ Cieli alla volta della Terra; 
quello fù il fuo compagno in cosi imnoenfo viaggio : da 
quefìohebbe le mode: à quello dirizzò i fuoi lini: per 
qudloaffunfei’Vmanità:conqudlonacque:e di que- 
llo alia ttolU in modo, che le nudità , i vagiti, le lagri- 
me, il rigor del freddo, Pinco uà mod ita dei Prefepe, i 
dolori deità Circoncifionc, le perfecucioni d’Erode, le. 
fughe in Egitto, le penalità deli Infamia, arriuòà cbia-, 

mar 
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mar fuo dclicatifiìmo cibo, fua viuanda, fuaambrofias 
Meus cibus efl , vtfaciam voluntatem eius , qui mifit me , vt 
perfìciam opus eius . Si può fentire di più ? 

Che per faiuare le Anime : che per folleuqrle cadute , 
s’abbaflì chi era Creatore : che per ricattarle fchiaue, fi 
vada à vendere chi era Padrone : che per conciliacele 
inimiche, denti c peni quel Dio, che n’era così villane- 
mcntc oltraggiato; è pure affai, è pure affai ;‘ma eh e-» 
voglia, che le vmiliationi,le fatiche, gli (lenti, i digiu* 
ni, le pellegrinationi,le veglie, le villanie, gli oltraggi 
foffenuti per effe , fian il cibo della fua Anima , ed il 
pafcolo delfuo cuore ; è troppo, è troppo : e tuttauia 
Meus cibus efl . Che per faluar Anime ordinaffe che la 
fua Palone incominciaffe, non quando fi trouò tra le 
branche de’ Manigoldi, ma fin d’allora,che fi trouò tra 
le fafee, anzi fin dal punto, che fù conceputo? doue-* . 
nella fua mente didimamente s’aperfe l’orribile Scena 
de’ Tuoi tormenti futuri : e con minutezza vide , & 
apprefe , e fempre in ogni momento volle hauer 
dauanti quanti obbrobri haueuan d'infamar la fua Pcr- 
fona, quanti flagelli da folcar il fuo Corpo , quante-» 
(pine da trafigger il fuo capo , quanti Schiaffi , quanti 
fputi da disformarla fua faccia , quanti fpafimi d’affa- 
lirlo in Croce ; è pure affai, è pure affai; ma che tanti 
obbrobri;, tanti flagelli, tante fpine, tanti fchiadì , tanti 
/putì, tanti fpafimi , haueffero ad effer il fuo banchetto, 
percuidoueffc egli poi dar tanto in Apollinei è troppo, 
è troppo ; c tuttauia . Meus cibus eft t Che per accoglier 
Anime dia quanto più fi poffa colle braccia allargate*» 
sù d’vna Croce; che per obbligarli ad a fpettarle s’in- 
chiodi i piedi ad vn legno ; che per tirarle à fe, con vn_« 
grido, che fuegliò fin da’ fepoicri i Morti; le chiami , ed 
à capo chino leinuiti;èpureaffai , è pure affai :ma che 
de’ chiodi, delle Croci , deil’ambafce di morte, ne faccia 

intin- 
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intingoli,nc faccia piatto perla fuamenfa , e quelli fiati 
le fuedclitie, il fuo nettare ; è troppo. Oh che è troppo! 
E troppo, è troppo ! Etuttauia Meus cibus ejl ? E tutta- 
via non fu troppo, nò , alla gran fame , c'hebbe egli di 
Anime. Si . Perche fe bene quelle cofe non cran in fe (lek 
fe cibo, ma franchezze, ma (tenti, ma digiuni, ma llratij, 
ma trafitture, ma Croci ; nulladimeno per fimiiitudine 
all'appetenza , che lì tiene del cibo , & al gufto , che fi 
fente in mangiarlo; fu tanto il zelo nel petto Diurno 
della nolìra Salute, tanta la fame , che ’i patir e ’J morir 
dilaniato, e trucidato, gli parue fuauulìmocibo , come 
efpofe SanGio: Grifolìomo quella Metafora del cibo in 
quelloluogo ; e la Tua brama, e diletto, tramutarono , 
quantoalgullo,le pene mdelicatczza di cibo, e l’araa- 
Cbnfo/l!' r * 22em dolcezza di mele . Comedi fammmeumeum mdle 
bornia'. neo,quiamcus cibus eft t vt faciamvoluntatem eius, qui miftt 
in iQéin, me t vt perfìciam opus eius ; lodisfatto di tanti ('capici , con- 
forto di tanti dolori, purché giungefsead isfamarfi coli* 
, acquillodcli’Animc. Settatori dei Vangelo, che alletta- 
te dauuantaggio, acciocché vimouiateailafequeladel 
vollro zelancilfi.no’ Legislatore ì Acciocché v'habbiate 
ad accender al zèlo di guadagnar Anime aCrilW Se- 
guitemi coi!' avendone . 

Se vt diceifi , che in occorrenza della Salute de’ Prof- 
fimi canto ha uetc a far voi per ciafcuno , quanto operò 
egli per tutti; forfè che vi fuggenrei cofa , che ò non la 
mericailcrcccelknza d’vn’Auuna , cheè degna del va* 
lore ti’ vn Dio: ò non la fi douefse ali’imitatione d’vn 
Dio, che venediedci’elempio; ònon la potefte ritrouar 
decilal» termints nella Protocaoomca di G10: Euange- 
lifta , doue (la regiilrato ; Ojtontam ille animam fuam prò 
Joan. tiobis pofuit , & nos debemus prò fratnbus ammas ponere ? Se 
Epiji.u con buona vollra licenza ritoghefli ildilcorlo da voi, e 
€ 1 * nu yolgeUi a tutt i Fedeli , c diceificosi . O Criiliani., 
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• vedete , che tant’Anime fi perdono ; perche tanta parte 
del Mondo ò fi feofia da Criflo,ò s’allontana da Pietro: 
Sù,pafsatc da quella parte l’Alpi àfquagliar con arden- 
ze d'Apofloli i geli di Lutero, e riducete da quel Setten- 
trione d’errori tant’ Aniine interizzite al Meridional 
della Chiefa : Scendete da queft’altra ad infranger con 
forza di Cattolico le catene diCaluino, colle quali im- 
prigiona agliVomini la libertà per ifeatenar il fomite 
in ogni più didoluta licenza : Volgete altri verfo la_, 
gran Bcrtagna, verfo Dania, e Noruegia : Piegate altri 
verfo la Grecia, verfo la Tartaria, c la Tracia per ritor- 
nar quelle Prouincieapoftate all’adoratione del Succef- 
foredi Pietro: Penetrate altri oltre alle Riuiere d’Afia, 
e d’Africa, c fcorrendonel feno ftcrminato di que’Paefi 
infedeli , cercate la Gentilità per conciliarla a Crifio; 
.procuratele non vi rimanga Tefta,che nonfia bagna- 
ta coll’acquc del Battefimo , che tutti que’ Barbari Fiu- 
mi non riconofcano altra foce per termine de’ fuoi giri, 
che’I Vaticano. Se così loro diceflì, gli obbligherei forfè 
a’ denti, ò a’ viaggi, che ò prima non fodero flati co- 
mandati dal Saluatore a’fuoi aniraofi feguaci : Euntes 
in mnndum vniuerfum predicate Euangelium omni creatura : 
òche prima non fodero flati puntualmente praticati da* 

Tuoi zelofi Settatori : In omnem terram exiuit fonus eorum : 
in fìnesorbis terra verba tonimi Ma nò : nò . Non.* 
dico tanto: s’accontenta Diodi manco . 

Da che potiamo (ora torno à noi) douentar ApoflolD ; ,z 
nelle noftre Città , Miflìonarj nelle noflre Terre, Tau- 
maturghi nelle noflre Cafe, non dico , che andiam à fe- 
condar con fudori Euangelici i Deferti dell’Africa : nè 
che fottoalle feimitare Maometanc andiam à far rac- 
colta di Anime: nèchetralcfpiagge di Libia andiam à 
cangiare i Pardi in Agnelli ; con vna mano, che diamo, 
potiamo qui,fcnza correr altroue, metter nel primo fca- 

# Aa lino 
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lino del Paradifo chi fi fermaua full'vltimo dcll’Infer* 

: no : con vn alzata di voce potiamo richiamar alla vita i 
Lazari infraciditi : potiamo far de’Sardanapali , Ila- 
rioni coperti di cenere : de’ Linguacciuti , Romualdi 
filentiarij : de’ Diffoluti,continentifiimi Antonij . E per- 
che non da remo noi quello guftoalnoftro Crifto,chcà 
tal effetto faticò tanto, qualor fi moftra , chea noi corta 
meno d’vno feommodo ? Come non potiamo con bel 
modoò ne’circoli,ò ne’ famigliar! difeorfi, procurar di 
ridurr' à Dio, di ridurr’ à correggerli cert’ vni, che non 
fan dir vna gratia , che non fia vna colpa : che non par- 
lano di Profittalo, che non fia per infamarlo : che non 
nominano Dio, fe non per occafione di bertemmiarlo: 
che non contenti di perder fe ftefltt , tirano tanti alla.» 
Perditione ò colle perfuafiue, ò cogli fcandali ? 

Non tutte lcConuerfationi fono indecenti, nè tuffi Cir- 
coli infoienti , nè tutti ci tirano alla Perditione; qualor 
però ò dalla temerità, ò dall’immodertia di chi vi concor- 
re à formarli , ne riceuono l’Impronto di Titoli così ob- 
brobriofi,ò*lCoftitutodiReaticosì infami ; è poflSbile, 
che da qualchuno de*Concorrenti,ò piti zelofo della Vir- 
tù, ò meno amatore del Vitio,non fi procuri di renderli 
c manco danno!!, e più onoreuoli, coll'introduttione di 
difeorfi, che ò tolgano , ò minorino, tanto l'infolenza 
degli Arroganti , che vi parla , quanto la lafciuia degl’ 
Incontinenti, che vi confulta s* 

S.Creg . Oime ! In prauis aftibus iacent : tuona con eloquen- 
za di Sommo Sacerdote Gregorio per dettar fentimenti 
migliori ne’ petti Cattolici In prauis attìbus iacent , & 
correptionismanum non tendimus : quotìdie per multas ne qui- 
tias pereunt , & eos ad infernum tendere negligenter videmus . 
Nelle Cafe s'olferua , che tra la Scruitù la Modeftia s’c 
perduta , che l'Indeuotione domina , che l’Ofcenità re- 
gna, che la Dittolutezza trionfa ; e doue fono gli El- 

zeari, 
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*eari,che mirino! Fameglij come Figlij addottiui, che 
vogliano vederfeli vicini alle Prediche , frequenti alia 
Confsfcone,cComrnunionc, nel parlar contenuti , nel 
conuerfar modelli, nc’colìurai efemplarif Ne' Fanciulli 
fi vede tanta virilità di vitio , ne' teneri Giouani tanta 
matura fetenza di peccare ; e doue fono, ò tra’ Nobili i 
Bernardini Scnefi , ò tra’ Plebei , e Bifolchi i giouanetti 
Felici da Cantal ice , checolie fue parole infhllino loro 
l’amore della Virtù : col loro efempio ò li ritraggano 
da’Vitij, ògliallettinoalleVic dellaSalute ? Quotidie 
per multasnequitias perenne , & eos ad infernum tendere ne- 
gligentervidemusl Pericolano tant’ Anime à villa d’ogn* 
vno,enoi ad occhi afciutti nefoffriremo la perditione : 
dimenticati del zcloCriftiano non apriremo la bocca.* 
per gittar loro vn opportuno confeglio appiedi , chele 
trattenga dalla corìa al precipito :ò non curando cofa 
voglia dire. Perdita di Anima , non opporremo loro la 
mano d’vn faggio auucrtimento, d’vn virtuofoefcmpro, 
che lerua loro di feudo, perche non giungano le frecce 
infernali à ferirle; e faremo cosi duri di animo ,& inu- 
mani di cuore, che non c’inteneriamo allo feeropio , che 
non ci commouiamoalla ftrage, chenoncimouiamoal 
foccorfo s* Quotidie per multai nequitias pcreunt , & eos ad 
infernum tendere negligenter videmus \ 

Durerei pur fatica à pervadermi , che potettero i 
miei Lettori haucr fatto vn tal diuortio dalia Corapaf- 
fione, che vedendo vn pouero Ceco in atto di dar vil* 
palio lui!' orlo d’vn precipito, credendo di darlo invna 
pianura, non gridaffero à tutta voce per fermarlo dal 
tracollo irapeniato : ò cheofferuando vn affetato Ami- 
co auuicinar all’ auide labbra vn vafo d’acqua auue- 
lenata, credendola vn licore rinfrefeatiuo ; non fi fti- 
mafiero obbligati ad auuifarlo . Fcrmateui : non bc- 
uetc , che in quella tazza vi nuota dentro la Morte! 

Aa 1 Come 
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Come taceranno poi , e non fi torneranno obbligati ads 
accorrer, zelotì, per render auucrtito quel loro Amico, 
che alla fonted'vn piacer vicino, Ita per bere il veleno 
della Salute : che accecato da vno fpirito di vendetta , 
Uà per dar vn tracollo nella Perditione : per render in 
fòmma auuertite quell* Anime, che ingannate dalla-,. 
Carne, veggono, che nella tazza del Senio tracanan la_. 
Morte? che cieche nelle Vie del Cielo vann’ à dar di 
colpo nelle foffe dell’ Inferno: che ftroppie Tulle Strade; 
della Virtù fono inbifogno del loro foftegno: che lan- 
guide nello Spedale dei Vitio riacquifterebbero la Sa-< 
latte, fe elfi con vn ammonitione falubre,òcon vnqual-’ 
che opportuno foccorfo n’agitaflero la Pifcina ! Qiioti- 
dìc per multai neqnitìas pereunt, & eas ad infernum tendere ■ 
negligenter videmus . Ponderate . Come potrefte mai 
con tutta verità chiamarui amici, fe nulla v’importaffe 
la lororouina ? Come moftrare, checoncipiate di Ani- 
ma, che vale tanto, quanto vale Iddio, fe non vicuralte: 
d’aiutar à faluarla ? Come chiamarui Seguaci di Cri- 
fto,fe noncercaftedi cooperar al fine, per cui egli ven- 
ne nel Mondo ? Come membri d’vn fol corpo , che è la 
Chiefa, fe non compattile, nèfoccorrefte l’altro, che lan- 
gue? Comedi Profclfione Éuangelici, feviucfte alieni; 
da quella Dottrina, che è la mattona Perfettione di tut-. 
ta la perfettione del Vangelo? Si. 

Quello non m’vfcì à calo della penna; poiché fù alto 
dottrinamentodel Maggior de’ Sauij dell’Areopago, il 
S.'Dion. Gran Dionigi. Omnium Diuinarum perfcftionum Diuinifflma 
perfetto e fi cooperar! Dco in falutem animamm . E la Diui- 
S jim di quella Perfettione l’apprenderemo meglio da-» 
tratt. 71. Sant’Agotono , che dille : Manu opus eft ex impio iufiu»u 
in loan. ' facere y quàm creare edum ,& terram : doue fondato l’An- 
gelico intelletto del Sol delle Scuole, Tomafo, proua, 
che la Giullificatione dell’Empio è la maggiore dell* 

. * Opere 
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Òpere di Dio,maggìorc della Creatione del Ciclo, edel- 
la Terra , non in ragione del modo d’operare , ma in ra- 
gione del termine ; perche la Crcationedel Mondo ter- s. Tbom. 
mina ai Bene della Natura mutabilejelaGiuftificationep.i.^.ii j 
dell’Vomo, termina al Beneeternodella participatione art.?. 
Diuina : ne vale , che la Creationc del Cielo , e della-* - 
Terra, fia Bene vniuerfale, e particolare lìa quello della r • 
Giuftificatione dell'Empio : Et bonum vniuerfi maius efl t c [ lm 
quàrft'bonum vnius particularis : poiché rifponde con fen- 
tenza certiflima l’Angelico Dottore , che il Bene della». 

Gratia d’vnVomo, cioè laConueffione d’vn Anima.** 
foia, prepondera, & è fcnza-comparatione maggiore , 
che ’1 Bene della Natura di tutto il Creato, di Terra, di : 
Cieli,edi tutti gli Angioli infieme : perlochc il Cardinal • 
Caietano, fermatofidipropolìtoin quello luogo, eforta 
ciafcuno con premura diPrencipe Ecdefiafìico . Tene- Caict . 
ante oculos femper die , noftuque , quod bonum gratia vnius bic . 
maius eSl , quàm bonum natura totius Pniuerfi \ ve continuo * 
vtdeas damnationem imminentem , non exifìimantis tantum 
bonum óblatum , E qui dico io. 

* Adunque ne fiegue,che chi aiuta Iddioà faluar Ani- 
me, farà imprefa più Diuina, che fe l'ha ueffeaiu tato à 
crear c Cieli, & Angioli :c voi concepite, fe tanto pote- 
ter:chc gloria farebbe d’vna Cretura,fe porche vantarli 
d’eflcre Hata compagna, & aiuta trice di Dio nella Crea- 1 
tione del Mondo: e poi francamente dite, che di gran 
lunga, e lenza paragone,maggiore, e fuperiore farà Tem- 
pre il volìro vanto, fe i’aiutcrcte nella fàlute dell’ Ani- 
me ; perche Omnium Diuinarum perfeffionum , ‘Diuiriiflìma 
per feti io efl cooperar i Deo in falutem animar um . Et ma - 
tus opus efl ex impio iufium facere , quàm creare calum , & 
terram , '■ • j ■■ s ‘ *•*’ 

Che lfimolo nondoucrebbe cller quello al cuore d’vn 
Profeflore del Vangelo , acciocché li lìimalle tenuto ad 

ifpin» 
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ifpingcrfi alla conquida dcll’Anime! Doue liete Spiriti 
gcncrofi , che anelafteà così gloriofa imprefa ? Carli 
Borromci , che facefte delle Corti , Chioltri di Rcli- 
gioii : de' Cortigiani , Vomini fenza doppiezze , Sug- 
: getti fenz’muidia , Giouani fenza lafciuia, Seruitori 
fenza giuoco, e tutti fenza viti) , doue fiete t Sarà pur . 
gloria del Zelo d’Arabrogio Arciuefcouo di Milano 
queldiluuio di lagrime penitenti, con cui Teodoiio 
Imperatore lauò la macchia di tanto fanguc innocente, , 
fparfoinTdfalonica : c fenel catalogo deU’Eternità li 
regiltra per Santo canonizato vn Guglielmo Duca-.* 
d’Aquitania , il zelo di Bernardo Abbate di Chiara- 
uaiie fu la penna, che velo fcriflej li comedi quella , • 
cheprima il cancellò dal libro degli Scomunicati . Sei!» 
zelodi Narcifo Vcfcouo di Gerufalcmme entra incafa; 
d’Afra , quell' infame Lupanare di Candia diuenta il 
Campidoglio della Virginità; nè minori metamorfoli 
fi veggono in Antiochia , quando parlano à Pelagta_. 
meretrice i confegli di Nooo Vefcouo d’Eliopoli , Ne- 
gatemi, che non fian acquifti del zelo di Pafnutio Ab-, 
baie le Taidi fanti beate: e quando quella Peccatrice-» 
conuertita odori con altrettanto di Santità à tutta la_» 
Citta d'Aleflandria , con quanto di peftilcntc contami- , 
nò prima i Cittadini di ella » dite , che il zelo di Pafnu- 
tio vi fparfe il Timiama . Se qui penfatfi di folo accen- 
narlc conquide del zelo di Francefcod'AìfilLdiFran- 
ccfco Xauerio , di Filippo Neri i non larebbc vn preten- 
dere di non mai finire? Edouelalcerei poi il mtoApo* 
Itolo Paolo, queirardente Sfogatoio di Carità, che per 
zelo de’ fuoi Fratelli Ebrei , bramaua faluarli , etian- 
diocol (otcomecter fc lidio , fenza colpa , ad vn fempi-i 
Rem. p. terno anatema di Grillo? Optabam ego anathema effe a, 
C bri fio prò (rat ribus meis , vt & ipft falntem confequtm- 
tur . . .in. .i } ■ 

„ -ù ' “ Ofi : 
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Oh : non hauete voi la perfcttione , Aa perfuafiua, 
l’autorità, il credito di quelli Santi! Siali. Siete forfè-» 
per quello difobbliga iodi mai imitarli f Siete forfè ob- 
bligatoà far il contrario di ciocche cflìfaceuano, à fe- 
rì urr 1 Anime, e guadagnarle alDiauolo, con inuitarlc 
al male, ò con à loro inlegnarlo, ò con à loroapprouar- 
lo? Nò. E pure quanti degli Vomini vrtarono in così 
orreada maledizione! Or le in cola, che fiamo obbli- 
gati à deteftarc , pur tanti di noi s’addcltrarono ; per- 
che non s'adopereremo poi innegotio, che fiamo obbli- 
gati ad approua re ? Se tanti trouaron maniere di torre 
tant’ Anime à Dio , quante ne fpinfcro à commetter 
peccati; come potran ritirarli di non trouar forma, di 
non hauer modo, per redimirne qualchuna al Signore ? 
Finiamola. 

11 Sauio non ammette feufa d’alcuno , pofciacchè lo 
Spirito Santo comanda indifferentemente à chiunque. 

Recupera proximum tuum fecundum virtutem tuam. Siate 
nobili , fiate plebei , fiate vecchi , fiate giouani, fiate-» 
dotti , fiate ignoranti , fiate Vomini, fiate Donne, 6 
(cancellatemi dal Teftamento quella Mafiima , ò be- 
ftemmiam eoo gli Eretici , che Dio ci eforta , che Dio ci 
obbliga airimpoflibilc. Ma giacchi il trouiamo cosi dis- 
creto nel comando, volendo , che ciafcuno ricuperili 
fuo Profumo, fecondo la fua pofiìbilità , fecondo la fua 
virtù , fecondo il fuo talento jCaualicri al zelo: Traffi- 
canti al zelo: Saputi al zelo : Idioti al zelo: Femmine 
al zelo, al zelo. 'Hemo dicat , qui ripiglia Gregorio S.Greg. 
il Magno , 'Nemo dicat , admonere non [ufficio, adbortari Hom. 6. 
idoneus non fum : quantum potes exhtbe . Non tutti fono*” uan S‘ 
Pallori , non tutti Predicatori , non tutti Curatori 
d’Anime , non tutti Sacerdoti . Mai s’addattano à voi 
( forfè fecolare ) prediche Urepitofe: è vero . Non ha- 
uetc voi à montare su de' Pulpiti : nò . Non tutti hanno 

à fcr- 
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2 ferbar'vno (fello modo : nò . Ma Quantum potes exbibe'. 
Altri col dire , altri col fare, chi coll’oratione, chi coll’ 
elempio , chi colla forza del comando , chi della fu p- 
plica , chi colla correttione , chicoll’ ammonitione,può 
antiradar Genti alla Salute . 

- • Perche la libertà del correggere non hà d’alzar Cat- 
tedra egualmente Tulle bocche di tutti, fi foflituifce à 
quella la diferetezza dell’ auuertimento, che può hauer 
luogo Tulle lingue d’ognuno: e cosi chi non può farli 
come la Colomba di Geremia colla Tpada nel rollro, 
fi faccia almeno come la Colomba di Noè col ramo 
d’vliuo in bocca . Quando nell* ammoni r , ò nel correg- 
gere non s’habbia tanto d’autorità di torre , ò d’impe- 
dir il male, che da’ cattiui ò fi mette , ò fi tratta di ract* 
ter in opera; fi può pur vlar tanto di dellrezza per di- 
ftornarlo,òcon diffuaderlo, ò con difficoltarlo. Quello 
è vn ricuperar Prolfunià Dio, è vn auuiar Anime alla 
Salute, ò vn deuiarle dalla Perditione, fecondo il Tuo 
potere . Cosi farebbe l’Autoreuole ò colla Tua media- 
tione racconciliando Animi diTuniti , ò colla lua inter- 
polinone mettendo pace tra Cafe intente ad ellermi- 
narfi, riconducendo Anime aCrillo , prima che’l De- 
monio finifea di llrafcinarle alle rouine eterne . Quan- 
to potrebbe in conquide sì gloriole vn Ricco coll* ele- 
mofineò ricuperando da’Poltriboli Femmine perdute, 
òguadagnando Donzelle ai Chiollri, prima che fi per- 
dano ; tanto opererebbe il Pouero, ò Idiota, òSeruitore, 
ò Amila, che lì folle, facendo coll’efcmplarità della vi- 
ta, che firauuega chi viue male; elecorrcttioni del fuo 
viuere farebbero le riprenfioni de’ Padroni fcorrctti , le 
Tue lealtà il freno dell’altrui ingiufiitie ne’ contratti. 
Che non potrebbe vna Feraminaitclfa ? 

Se liete Dama , Te Donna d’ordinaria conditione , 
Quantum potesexbilK, S’eilaè Madre coli’ alleuar i Tuoi 
* -7"; ' Figli- 
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Figliuoli nel timor Tanto di Dio , non folamentc gua- 
dagnerà quelli, ma per mezzo loro acquiftcrà molti 
altri alla Salute: Te zitella , Te vedoua,col inoltrarli riti- 
rata, modella, nimica d’amoreggiamenti , di cicalecci, 
di mormorationi, di vanità fuperflue ; tirerà molte al- 
tre alla Tua imitatone . Donna tra Santa Chiara d’Af- 
fifi, equante Vergini guadagnò mai à Dio colla Santi- 
tà de’ Tuoi efcmpi ? Donna Santa Francefca Romana, 
equante Dame di Roma tirò dietro all' odore delle Tue 
virtù ? Donna Santa RoTa ViterbeTe ; e quanti Peccato- 
ri, cquanti Eretici, non incamminò conucrtiti falle-» 

Vie del Cielo t Donna vna Bianca, Regina di Fran- 
cia, e colia Tantilfima educatone non fece Santo ca- 
nonizato il Figlio Luigi, c col Tuo mezzo non diede-» 
tant' Anime à Crifto 1 ^ Manco i Fanciulli vann’efenti 
dalla Monitoria del Sauio . I coouectiti Giouanetti 
del Giapone faceuan rette le Vie y Aorte de’loro Pa- 
dri, edificandoli in quella tenera età con atti di virtù 
robufia . 

Ameremo forTecost poco il nofiroCrifio, ficchèdoue 
egli grida da vna Croce di morir fi di fece: Sàio : noi po- 
tendo, non fi sforzeremo adognufofto di foccorrerlo £ 
Acciocché meglio intendiamo <|iche qualità ella fia, fi 
dichiara fulla bocca d’Agòfiino ; Sitis mea , falus vefira S. *Ang. 
efì : fttis mea redemptio. Grida adunque, che ha Tcte , e ^ erm > *• 
fetc d'Anime ,e takahe il cruccio diquefia , gli fà obli- "f l' amis 
uiar gli Tpafimi , cagionati da’ chiodi , l’infamie della_» u m * 
Croce, Paganie della Morte: c noi cosi crudi la feeremo, 
che fi perilca arricciato ? Cuori Tccnofcenti ! Deh cor- 
riamomi alla Croce con Drogone Cardinal Ortienfe, 
e con gli affanni del cuore diciamo al nofiro Moribondo 
Dio. Domine , quid fitisì Ergo ne plus cruci at fitis , qaàm 
£ ruxì De cruce files , & de {iti clamai ; fitio\ Qtiid? lfe~ 
llr.m {idem , & vcSlrum gaudium . Hò Tcte della voftra 
/ Bb Fede, 

» * 

3 
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Fede , del voflro Gaudio , della voftra Salute Hò fetej 
e fetcd’Anime>equcftoè J’vnico cruccio della mia Paf» 
itone . Se l’acutezza di quella Voce non ci ponge , ò l’al- 
tezza del grido non ci rifucglia ; manco la Voce del 
Sauio fà buon colpo* 




yOCE 
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VOCE DEL SAVIO. 

Prouerbium efl : Jdolefcens iuxta •viam fuaml 
etiam cum fenuerit,non recedei ab fd.Prou.iz.tf. 
Noli fub traber e a fu ero difciplinam : fi 
cnim ferculi es eum virgo non morie tur • 

Tu •virgo, fercuties eum , £7* ani - 
mam eius de inferno Uberabis • 

Prou. 23. 13. 

ponderatione; 

Si promuouc più vigorofo l'obbligo d’in^ 
fìradar altri alla Salute, col moftrar i 
trafcorfidc’Suggetti non curati» col- 
pe di chi ne deue hauer cura. 

CAPO xir. 

L * Acque , quantunque fgorghino dalle cime de* 
Monti , di Tua natura fon grcui , nè feendono 
precipitose per que’ fcluaggi doflì di faffo., che 
percorrer calor à morir in vna valle , marcite 
fepolce in vna laguna ; ma fedall’induftria vmana rac- 
colte in fotterranei condotti ,vcngon guidate nelle Cit- 
tà ad agitarfi per publica vtilità in conche di marmo, 
ò riftrette in artificiofi canaletti , tirate nelle Cafe , e ne’ 
Giardini, à sbizzarirla in fontane per delitia de’ Rif- 
*.-« Bb x guar- 
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lìp6 La Foce del Sauio ', 

gnald^nti; di montane, -e filueflr», diirentano cittadì- 
xie,ctiimefliche: e làddoue lafciate libere, ferpeggian- 
do per terra , poco, à poco infradicciate languiuano; 
r anguftiate da quegli ordigni ingegnali , brillanti ripi- 
gliano Spirito , e ritte in alto falendo, fi portano con.» 
agilità di fiàmmà verfo del Cielo . Ogni Figliuolo , 
auuegnachèd’aUolignaggio, hà Tempre quel molto di 
pefoalle fpalle,chc’l rende greue ai Bene,e’l fa curuac 
facilmente nel Male ( colpa de* noftri Progenitori) il 
porta per varie cadute finoà giacere nel fon do-de* Viti/, 
e ad imputridirli finalmente non meno ch$ in fango; 
le Grettezze però della Disciplina , il ponfar cosi agile , 
che diritto fui pièfalga tutto fpiritoinuerfo della Salu- 
te , che trafeurato à fuagare fui piano della .libertà, 
giungerebbe tutto corrottione à finirla alle folle della 
Perditione . Nel guaflo d'vn tal Giouane , perche non 
.curato, ponderate lofcafiodell’obbligoinchì ne douct- 
te hauer cura , e quindi il vigor del debito, che tcnca_» 
d’indirizaarlo alla\olta del Ciclo . 

Noi dianzi parlammo delbifogno d'ìnftradar altri 
nella Salute , ora decorriamo dcli'obbligo . Quella è 
vna materia , che non vorebbe vn Capo , ma ‘richiede- 
rebbe vn Volume. Padri. Attenti : che la Lettioncè 
per voi . Quante fono le fillabcdi tante Voci articolate 
7# del Sauio, in vn luogo ; ^Adolcfcens iuxta viatn fuam , 
''ttiameum fenuerit, non recedei abea: in vn altro; Fìlif 
t ibi funt i Erudì illos , & curua illos a pueritia: in vn al- 
tro: 'Hpli jubtrabere a puero difcìplinam : fi enim percuties 
. eutn virga , non morietur . Tu virga percutics eutn , & ani- 
man etus de inferno liberabis ; tanti fon Canoni , che vi re- 
gi lira no Leggi d’incamminare con indefefio accudi- 
raento i Figliuoli alla Saluatione eterna . L'obbligo 
non può edere nè piò eminente , perche è Diuino, nè 
più formolo , perche è Naturale. Qyel cumulo di Vir- 
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tu , ò quel mucchio di Vitij, chc’l Figlio , ò ben cufto- 
dito > ò malamente guardato , fi lcucrà Tulle fpallej 
farà come il fafciodi legna fui doffo d’ITacco, per fopra 
roorirui Olocaufto, ò in odore di foauità pe’l Ciclo, 
ò in Tagrificioabhominatoper l’Infernote la Vigilanza 
jnel Padre farà Tempre alla regola della Bacchetta di 
Mosè , che fino che fià in mano di quel Goucrnante , è 
bacchetta, ed opera miracoli; gittata, fi conuerte in_. 
Serpente : Troiecit , & verfa eli in coiubrum . Deporta la 
Vigilanza , e non più in mano , ma lafciata da parte-» 
dal Genitore, ecco la Bacchetta in Serpente , che Tpar- 
ge i terrori nelle CaTe, che vomita i veleni nc’Figlj, e 
porta loro la morte nell’Anima . 
i Effer in manodcl’Padre lo Tceglier la Strada al Fi- 
glio, percui cammini , ficuro, che qual ella Tara , non 
farà mutata da lui, nemeno decrepito ; Etiam cum / e - 
nuerit , non recedet ab ea; e non eleggerla buona : Po- 
tere con vna sferzata, che parta, renderlo eTente dai 
gaftighi d’inferno , che mai non finifeono : Tu virgx 
percuties cum , & animam eius de inferno liberabis ; e per. 
trafeuraggine, ouero per tenerezza, non farlo; che-» 
.trafeuratezza di Pazzo 1 Che tenerezza di Barbaro! _ 
Se la Carne , 6 ’l Sangue , veftito d’omiflìone , montato 
.ingroppa al gouerno, toglierte la briglia di mano allo 
Spirito del Padre, che faldo Tulle ftaffe,e forte in Telia, 
deue guidare con auuedutezza tutta la corTa del Fi- 
glio; la corTa riuTcirebbe infelice, cd il Figliuolo per- 
duto. Dauuantaggio. Nelle Tue prime morte, biTo- 
yi * gna penTare di veder ideata la formalità di tutto il Tuo 
: Viaggio . Il punto adunque ftà ad inuigilar di buon 
ora; e perciò. 

Padri, eMadri, l’occhio ai primi parti de’ vortri Fi- 
gliuoli , Te non volete, che gli vltimi fian tracolli ! Se 
vi dico, che nafeon eglino àchius* occhi , e Tcnza faper 

for- 
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formar vn palio ; vi dirò parimente, che per quello da- 
ranno in cadute di Zoppi ., ed in ifteamazzoni di Cechi, 
fe mancheranno di direzione ai loro piedi le voftre pri- 
me diligenze , e fe non apriranno loro gli occhi al Bene 
le voftre prime cautele . Intendenti. Non hà Tempre 
Iddio da far Miracoli , ficchè habbia di continuo à 
Ilare collo fputo preparato per illuminare i Ciechi ma 
fecoiànel Vangelo non potè quel Cicco a natiuitatc con- 
feguir la gratia del material lume ,che da quella Delira 
onnipotente, eh* è tutta Luce; così il Figliuolo non.* 
può riccucrc la perfettione del Lume morale da mano 
più propria , che da quella del Padre, appunto chiama- 
to da’ Sauj Lucerna domus . 

Guai à que’Padri , che non riflettendo alla qualità — 
dei ior obbligo , fi lafciano preuenire ò dalla malitia dei 
Mondo , ò dali’aftutia del Demonioin aprire gli occhi 
de* Fjgl j ! Sarà Tempre fciocca la leufa , come ridicolo il 
Soan. p. dire coi Genitori di quel Cicco nato. Quomodo nunc vi - 
deat , nosne/cimus . Come mai habbia aperti à quello 
modo gli occhi, co me mai fi Ga fmalitiato ,come mai lìa 
diuenuto sì empio , come mai Ha degenerato in vn or* 
j-ida Boscaglia, couaccio di Moftri, quei noftro Figlio, 
che in vna faccia di Primauera apriua vn delitiofo G iar- 
dino , terreno de’Fiori; noi per verità noi Tappiamo. 

nefeimus . Pazzi Parenti ! Cosi poca fu la voftra-. 
cura , che non inuigilaflc, che non attendale à fapere , 
fe i voftri Fanciulli apriuan gli occhi più al Male, che 
al Bene , (e alla Pe retinone, e. non alla Salute, fe all* 
Inferno, e non al Cielo, fe al Demonio, e nona Dio? 
Sigsnejcmus 1 Vi s’inferma vn Cauallof permettete, che 
dica così) edeccotuttc lediligenze, tutte le follecitu- 
dini in pronto per indagare, per fapere l’origine del 
male , pcrapplicarui i medicamenti opportuni : vi s’in- 
fermera vn Figlio nell’animo, c tutte le prouidenze , 

tutte 
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catte le cure G ridurranno ad vna ft retta di (pallet 

T{os nefeimus ? 

Se noi Capete voi, lo sà il Sauio,che conofccndo efsere . 
brutta cagione di tutto la voftra incuria , alza la fua_* 
Vooeaciafcunode’Padri: Tigli fubtrahere a pueroDifci- 
plinam: e moftrando l’importanza di vegliar di buon ora ^ cc i C7 
alia loro Salute : Filij tibtfunt ? Erudì illos , & curua ilios ’ ‘ 7 * 
apucritia i vuole dippiù tutto Vigilanza il Parente , fé 
non vuole incamminati alla Pcrditionc i Difeendenti i «• 't 
c la bacchetta , con cui s’hanno ò da correggere , ò da_* 
gaftigare ; Tu virga percuties eum ; effer deue come la_, Q ^ * * 
Verga vigilante di Geremia \Virgamvigi lantem ego video, ‘ ’ 
piena d’occhi all’intorno, e per prouidenza , e per zelo,, 
ecosì aperti, chemai non foccombanà Tonno, ecosì pur- 
ga ti, che mai non patifean traueggole: Verga in fomma 
algafligo. Se Occhio all’andamento. L’otnctterc que*; 
ila Verga, e ’l non haucr occhi, tutt’è vno. 

Le difformità delle Commiflioni, perefempio , di 
Fornicationi , d’Affafinamenti &c., come che vanno 
fenza maTchera ; fi fanno conoscere anche da’ Cechi , e 
dai Timorati fi fuggono : ma le Omi&oni , che Tono 
Ture negationi dell’atto pofitiuo, ingiunto , edauuto ; quanto 
più da i noftri occhi s’afcondono, tanto meno fi conof- 
cono, e tanto meno s’attendono, c quanto manco attefe , 
elleno tanto più fi fanno negli altrui danni fentire. Va 
fiato non curato fparge contagi pcftilenci ,che infettano 
Regni , ch’efterminano Prouincie : c da vna fcintilla-. 
trafeurata forgono quei famofi incendi, che incenerifco- 
no le Terre, e le Città fi diuorano . Reftringiamo la-» 
Dottrina al propofito . 

Se vnOmiffione giunge ad addormentare la Vigi- 
lanza de’ Padri, od à mettere fùrtiua vm piede inoffer- 
uato nelle Famiglie ; eccoui accolta la Madre infame.* 
d’vna federata prole ; eccoui alzato l’orrido ciglione 

~ * " de’ 
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de’ precipiti; delle Cafc ; eccoui là Condottieri ardita 
d’vn Efercito di mali : eccoui il Principio fontale dì 
tuttelemaluageComroiìfionide’Figliuoli;imperciocchè 
crat 9. Trincipium mali ex boni incuria , direbbe il Nazianzeno . 
in lulian. Tanto la Fifica , quanto la Morale cfaggerano per Tem- 
pre grandi, e di gran nerbò tutt'i principi;, non douen- 
do ftimarfi nè mai piccioli, nè mai deboli, quegli , che li 
kuanoful dolio vna machina immenfa di fuccefò. Triti - 
Tlat. cipium in vna quaque re , maximum eli . Apoftcmma di 
Platone. 

Noi diciamo, che l'Incuria del Bene è '1 Principio del 
Male: & ogni principio òpolitiuo,ò negatiuo, qualun- 
que fi Ha , è Tempre grandiflìmo, fia mòò per la ftretta 
collegatione , che ha col Tuo fine , ò per lo continuato 
intiuHo, che tiene nelle cofc fuffeguenti , comevuole^; 
Ariftotile: c perciò dei Deriuatid’vn mal principio dirà 
S. Leo. San Leone Papa . Difficillimum effe vt borio peragantur cxi~ ■ 
tu , qua malo junt ineboata principio . Notate Genitori 1 
Lafciar,chele nouelie piante prendano vna mala pie- 
ga^ il principio, èia radice di tutte le loro irreparabili 
lconciaturc ; perche fi potranno bene dappoi rompere, 
ma non mai raddirizzaro . Laici (correre l’Architetto 
inemendato vnpicciol mancamento nel Difegno d'vna 
granFabrica , e non mi dite, che non fia confiderabile,* 
perche fia , quanto fi voglia , infenfibile ; imperciocché 
farà Tempre Padre fecondo di leghimi errori : nè Torgerà 
ta ntoflo da’ fondamenti la Fabrica,che crefcendo al pari 
della Mole gli (concerti , fi faranno veder in publico in 
centinaia di luoghi ingigantiti i ditordini , che primato 
grembo d’vna fola non attefa omilììonc nafcOfti , fi rcn- 
deauoa^li altrui' occhi ihuifibili . » a - . ; Jn; 

Credete à mc(cfcriuiam piò chiaro inmateria, tanto 
comune) che nonrè cosi leggiera l’obbliga tionedell'cflcr 
Padri, che non faccia > che ogni piccola trafcuratczza , 
j - che 
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che fi commette nell’educatione de’Figlj;norifiail malia* 
roo Principio, da cui,come da fonte, fgorgano in rigagni, 
c poi crefcono in fiumane, quelle fcoltumanae , che tira- 
no à feconda d’vna Piena di viti), il Priuato, ed il Pu- 
blico : anziché il trafcurar oggi vn errore ne’ Figi j , noti 
è altro, che vna fpinta per vrtargli in vn altro maggiore 
domani . Se i Romani oltre alla cura de’ Genitori ha- 
ueuan inftituiti particolari Magiftrati , che inuigilaf- 
ferofopra i coftumi de’ Giouani , come al più fodo fon- 
damento , che à foftegnodcila Republica fapefse ingc- 
gnar la Politica . Se i Pitagorici diccano efser l’Educa- 
tione de' Pargoletti il Fondamento della Felicità pu- 
blica ; adunque i mancamenti, che nel fondamento fi 
commettono da’ Faticatori) faranno gli errori , che 
ridonderanno in danno di tutto Pedificio . Adunqueie 
omilfioni de’ Padri nella cura de’ Figlj, faranno quegli 
errori ftelfi de’ Figlj , che porteranno in conleguenza gli 
fcadimcnti d’ogm Difciplma,e delle Famiglie . 

• Piacefsè à Dio, che tanto pcrfuadelse,quanto conuin- 
cevna tal Verità , che non abbaglierebbe qui nè la_» 
protetta, nèl’cnfafi,del Salomone del nuouo Tettameli* 
to, Origene,acciocchè ella penetrafse al cuore , c facefie 
colpo nell’Anima di quanti prelèdono alla regenza de’ 
fuoi Figliuoli . Omnia , qua deliquerint fitìj > de parentibus Orig l i, 
exquiruntur, qui non crudierint ,nequc cor ripueritit . Oh Pa - tn ^ * 
dri,e Madri, fe mai le mie Sentenze trouarono fede, ò 
meritarono credito nel Mondo, fentite quella , che n’è 
degna, dice Origene. Vi dico in verità , prcfentc Dio, 
chetutt'i trafeorfi de* vortri Figliuoli, faranno ricercati 
invoi,come vottri peccati , perche allora cominciarono 
ad clfer vottri, quando voiomettefte òdi correggerli , ò 
di gaftigarli . Omnia ,quxdeliquerìntftlij , de parentibus ex - 
quiritntury qui non erndierint , ncque corripuerint . 

- Gran Miracolo del faperc ; due parole con vottra_< 

I • ■ Cc li- 
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licenza ! Sappiam molto benc,che non parlafle à cafo» 
ma che conchmdefte da Saggio : tuttauia fappiamo an- 
coraché l’inclinatione al Male è vna tal erba , che nafcc 
ad vno (ledo tempo co’ Figli, crcfce contemporanca con 
etfi : la Giouentù è vn tal caualio , che non vbbidilce à 
briglia, non t ’hà pianura , che non ifcorra , balza , che-» 
non vi monti; e fé quella mal erba produrrà frutti con- 
limili, e fe vn tal caualio farà corfe, che sbalzino in pre- 
cipitio; faranno attrbuiti a’ Padri ci pregiudicij cagio- 
nati da quella, ed i precipiti; incontrati da quelli? Ve- 
rismo . Rifponde Origene; perche i precipiti; del ca- 
ualio faran Tempre biafimi, & errori del Caualicrc , che 
potendo, e douendo porgli freno, domarlo, e reggerlo i 
ò non l’imbriglia è tempo , ò lafcia che sbrigliato , ò a 
briglia lunga trafcorra; e fe vna mal erba alligna , e 
crefce nel campo, le rouine della vigna faran colpe del 
Vignaiuolo , che lafciò ò di sbarbicarla dalle radici , ac- 
ciocché non germogliane , ò di reciderla ne’ getti , ac- 
ciocché non crefcefle . Omnia , qua deliquerint fUif,de pa - 
rentibus exquiruntur, qui non erudierint , ncque corripuerint . 

• Adunque perche il più gran tempo , che hanno di li- 
berta tanti Padri, è quel poco, che il trattengono in.» 
cafa,del rcftoaltri obbligati dalle liti à non abbandona- 
tegli Studj de’ Procuratori , altri ad aggirarli intorno 
ai Palagi de’Grandi per raccomanda rioni , altri à fre- 
quentar Panticamere dc’Miniftri per Sentenze fauoret 
uoli, altri chiamati dal traffico,eda' negotij, ad interue- 
nir alle Fiere, ed a’ Mercati, al tri per miglioramento de’ 
poderi, e dcll’entratCjCoftretcià dimorar nelle Ville , ed 
altri à portarli alle Corti, od altroue, per auuantaggiar 
il decoro ai Calato , ò per auanzare fe (tedi ne’ Polli , ò 
per procurargli in futura alla Succeflìonc ; fe in tanto i 
Figliuoli fenza conuencuoleculìodia,ò di Madre , che 
inuigili, ò di Pedagogo, che ammaedri, òd’Aio , che 
«v ; J guidi i 
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guidi; G perderanno ò in diuertiraenti, che puzzano, 
òin conuerfat ioniche lubricano, ò in trefche, che gua- 
dano, 6 in ridotti,che trauiano;tuttclcdifdiceuolicom- 
miflìoni de' Figlj faranno brutti peccati de’ Padri? Ve- 
riffimo .* rifponde Origene; perche efli douranno ren- 
der conto, fé oderuarono gli andamenti dc’Figlj, e non 
fe attcnderonoalle liti s fc procurarono gl' intereffi del- 
la loro Salute, e non fe trattarono camb): fe andarono 
loro innanzi co’ gli efempi,e non fe fi portarono ai Mer- 
cati : fe gli arricchirono di viriti , e non fe guadagna- 
rono loro delle Sentenze : fegli auanzarono nel Timor 
fanto di Dio, e non fc migliorarono loro i poderi : fe-» 
gli alleuarono oflequ iofi alla Legge , e non fe prouidero 
loro de’ Porti; perche il lorobbligoè di proueder prima 
a’ Figliuoli, cui deuono feruir e la roba , c le Dignità , e 
non prima alla roba , ed alle Dignità , che deuono fer- 
uir a’ Figliuoli ; e così per la rtrettezza dell’obbligo , il 
non far, che fian buoni ; è va far, che fian cattiui. Omnia , 
quadeliquerintfìlij , de parentibui exquiruntur , qui non eru- 
dierint , neque corripuerint . 

Aneleranno peròefcntida tanta rigorofacenfura que* 
Padri, che non mancano di fuggerirca’fuoi Giouani la 
neceffità d’approfitrarfi negi’infcgnamenti della Fede* 
nelle ordinacioni della Chiefa, che perfuadono loro la 
frequenza de'Sagramcnti, l’affi (lenza alle Prediche, la 
modeftia in priuato, la morigeratione in publico , coll* 
accoppiamento dell’altre Virtù Criftianc; quantunque 
i Figliuoli, per altro malinclinati ,nimicidi Difcipìina, 
diChiefe,dicofe fagrc, non attendendo vcrunode’con- 
fegli paterni, e feguendo la traccia de’ Viti j opporti * 
s’auuiaffero pofeia alla Perditionc. Nè meno : rifponde 
Origene ; perche non bafta fuggerir loro , che facciano* 
che dicano, ma è di mertiere procurare cou ogni sforzo, 
che facciano, eche fian tali,quali loro fi dìce,che fiano : 

Cc a e vi 
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e vi vogliono diligenze efattilfime , inuefligando da f 
Maellri, da’ Domellici,in Chicfa, in cala, di fuori , pro- 
curando haucr informationi diftinte della forte de’JpR 
portamenti, per prouederui.- e l’omettere fimiglianti 
incombenze è vnfarfi reidi tutte le loro enormità . Om- 
nia, qua deliquerint fili j, de parcntibus cxquiruntur , qui non 
er udierint, ncque cor ripuer int . In fomma, intendetela be- 
ne, che tre, e quattro , e mille volte la replico , ripiglia-. 
Grigcnc: e quella Malfiroa fcriuetela àcapo de’ natali 
de’ volìri Figliuoli , fcriuetela in teda alle cune , fcriue-, 
tela Tulle fafee, fcriuetela sii i vezzi de’ voftri Pargoletti : 
epenfate,che'i primi lorofguardi, i primi palli , i primi 
balbettamenti , non v’oggettano , non vi formano, non 
v’articolano , che quella gran Verità . Omnia, qua deli- 
querint fili j , de parentibus exquiruntur , qui non er udierint, 
ncque corripuerint . Di più . E (late meco . 

v Vi voglio raccontar vn feguito de i terribili , che (I 
pollano portareinfimil materia, che fe noi dicelle Ago- 
ilino, forfè voi, eh» leggete, fatichcrelle à crederlo, ed io 

vi penferia à regiltrarlo . Che dite della fua Tanta Ma- 
dre, Monica? Vi pare, che folle vna di quelle Donne-» 
ideali , che fi pollano proporre alle Madri nell’eruditio- 
ne,e nella curade’FiglU Vna Monica , chefe precor- 
rala co’ gliefempi d’vna Santità direttrice l’educatione 
del pargoletto Agollino; così haueua egli con che for- 
mar in fe (ledo vna Copia delle più belle qualità Cri- 
ftiane, fe hauea il Ritratto di tutte le virtù sù gli occhi . 
Vna Monica , che fe fece della fua Cafa vn Chiollro , 
guadagnando il Marito gentile alla Fede , la Suocera 
inquieta alla pace , la Famiglia loquace alla Santimo- 
nia, al ùlentio; lì penficofa douette fare per piantar in 
Agollino il Coro delle Perfezioni , s’era il Cuor del Tuo 
Spiritoso Spirito della fua cura, e la Cura de’ Tuoi pen- 
lieri. Vna Monica, che quando vide perderli al dif* 
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petto delle Tue tante diligenze, e cautele : de’fuoiauuifi, 
ed infegnamenti : delle fue perfuafiue , e correttioni, 
perderti (dico) l’amato Figlio nè più nè meno dietro ad 
vna chiurmadi viti j,e d’errori, per rihauerlo raddoppiò 
le diligenze , dupplicò l'ora tioni , multiplicò i digiuni , 
pafsòle notti infonne, parlòa’ Vcfcoui,difcorfe a’ Dot- 
ti, ricorfe all’altrui preci, penò, vegliò, fudò,ltentò,la- 
fciòlecommodilàdelfuo Palagio, abbandonò Patria, c 
Pa renti, parti dall’ Africa , s’apprefea’ viaggi immenfi, 
valicò monti, pafsò Paefi, tragittò Mari, mutò Climi, fi 
portò in Italia , doue non l’abbandonò per le Città, lo 
leguitò per le Terre , diffufe il fuo Cuore in fuppliche , 
fparfelafua Anima in pianto, intanto che fù atiìcurata, 
che perire non potea vn Figliodi tante lagrime ; nè mai 
cefsò ò d’affliggerfi,ò di parlare, ò d’orare , ò di viaggia- 
re, ò di vegliar, òdi piangere, finche noi vide reftituito 
dalla Via dell’Inferno su quella del Paradifo . 

Ora Tentano cofa dice il rauueduto Agofiino nelle 
fue Confezioni le Madri, e tremino . Dice, che vna certa 
piccola indulgenza, vna tal qual omilfioncella della (uà 
Tanta Madre, fu il gran principio delle fue rouine, fù la 
cagione di tutt’i Tuoi vrti ne* Tcogli e dell’Erefie , e del 
Senfo . Relax abati tur mibi ad ludendum babai# vltra tempo • S. Jtug. 
ramentum feueritatis ,inde prodqt , qua fi ex adipe, inìquitas ( - 0,1 f-^ lOt 
tnea . Non tirò Monica più che tanto le redine all’in- c ’ 10 * 
clinatk>ne,che *1 giouinetto Agofiino hauea al giuoco, 
e da qui s’originarono tutt’i Tuoi trafcorfi,e quella omif- 
lìone fù la mano, che *1 conduffe alla cima de' precipiti;, 
fu lafpinta , che lo precipitò in vna voragine d'errori . 

E chi haurebbe mai potuto far creder quello al Mondo,’ 
fe non quell’ Agofiino fteflo, che con tanta fchiettczzi-. 
feccia lua publica confeflione,con tanta minutezza fece 
l’anatomia alle Tue attioni, e con tanta diligenza indagò 
il principio delle fue cadute ? • « . 
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Poucra Monica » non vi fareftc giammai perTuafa, 
che vna così dcbol omiffione folle per efler l’Atlante , 
c’hauefle à portar Tulle Tpalle tutta la Toma dell’iniqui- 
tà d’ Agoftino! Chi folle flato Profeta , poteua allora.» 
dirui: Quella omiflìonc, o Monica , farà quella, che 
premerà Agoftino fotto al torchio de’ vitij, opprimerà 
il voftrocuorc co’ gli affanni , fpremeràla voftr’ Anima 
in pianto ! Sarete vn giorno portata fui libri per lagn- 
inolo Efempio alle future Madri, che , Te non vogliono 
vedere i loro Figlj auuampar tra gl* incendj delle Icele- 
ragini, habbianoà ftar Tempre vigilanti per ifpegner 
in loro ogni minima Tcincilla di qualunque poco ben 
inclinata paflìone. Merauiglia ! in tutto ilgouerno, 
in tutta l’educatione dei Figlio , non commetterà Mo- 
nica altra omiihone, che quella, & Agoftino protefterà 
in faccia della Diuinità, fulla fronte de’ Secoli, e nel 
Tribunale delia Giudicatura del Mondo, che quella 
appunto fu il Tuo precipitio e dalla Legge , e dalla.» 
Fede ! Relaxabantur nubi ad ludcndim babenx vltra tem- 
perarne ntum fe uer itatis , inde prodijt , quafi ex adipe, ini- 
quitas mea . 

Che diranno sù quello racconto i Genitori , quando 
vi s’abbattino à leggerlo! Come non fi Temeranno alla 
terribilità di quella Protetta i Padri più ftupidi, e lej 
Madri più traTcurate ! Si lafcia , che Agoftino giuochi, 
non già fuori del temperamento dcll’Oncfto (punto 
confiderabile ! ) ma folamente fuori dell'economia., 
della Teuerità : vltra temperamentum feueritatis : ed ecco 
Agoftino far del rello aJTOncfta : ed ecco , che Agoftino 
fa l’vltimo vada alla Fede. E Te cioè vero, come pur è 
verismo, qual infelicità di Tuccclli faranno per veder 
nelle loro Cafcquc’ Padri trascurati , >Apud quos( dicca 
già quel Filofofo) fatius fit arietem ua/ci,quam filium \ Se 
per vna ioiaomiOìonc de' Parenti lima a tenne Agoftino 
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quali per trent' anni infangato tie’ vitij , indurato nell* 

Ercfie; cheriufcita faranno mai per fare que’ Figlj di- 
menticati, e lafciati in abbandono à feconda de’ loro 
geni) ,a genio de’ loro capricci ? Sta pure gridando all* 
orecchio de*Genitori co» Voce di Spirito Santo il Sauio 
or ne’ Prouerbi , che Tuer qui dimittitur voluntati fu a , * >rou - 19. 
confuniit matrem fuam : or nell’ Ecclcfìaftico , che Filius^ cc ^ 3 °* 
remiffus euadet pneceps ! Ora bene . 

Porte in publico l’incurie Paterne , veftite di tutt’i 
trafeorfi della Prole, refta manifefto, che il portamento 
di quelle è la pofitura del Viaggio, ò'I parto della_j 
Dannatione di quefta; e qui i Figliuoli , dice il Sauio, 

Tefles futit ne qui tu aduerfus parentes in interrogatione fua . Sa ?' ** 
Quello c vn gran Punto . Ponderiamone vn altro , 
e poi decorreremo . Certo è, che mutando lìfonomia 
l’Educatione , e vertendoli d’accuratezza vigilante , e 
di zelo moderato , fe maneggia à fuo tempo la sferza , 
guida , come con bacchetta Paftorale, il fuo piccol Grc- 
ge lungi dal precipitio della Perditione , e per i colli 
ameni della Difciplina il dirizza al pafcolo della Salute 
eterna. Cauatene quindi il fugo dell’obbligatione-». 

T^oli fubtrahere a puero difciplinatn : (i enim percufieris eum 
virga non morietur . Tu virga percutics eum , & animata 'v. 
eius de inferno liberabis . 

Sta dunque in vortra mano, ò Padri , quali tutto 
l’cfito/ò buono, ò reode’voftri Procreati: il mandar 
al Ciclo, ò ’l cacciar all’Inferno i voftri Parti . Inten- 
detemi bene . Ora io dico cosi . Oche la Natura vi 
obbliga ad amarli , ouer ad odiarli . Ad odiarli? Dio 
guardi . Sarebbe va dcrtruerfì la Natura da fe . I Le- 
llrigoni , Quintcffenza dell’Inumanità , Virimi sforzi 
della Fierezza , & Aborti moftruofi della Natura, che 
fi pafceuano d’Vmana carne , rifpettauano tuctauia i 
propri Parti. Dunque v’obbliga ad amarli? Così è. 

Ma 
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Ma qual amore di più fino caratto potete mai mortra- 
re a’ voftri Giouani , che procurar loro i Beni eterni 
e francarli nell’Eredità della Gloria , guadagnata da 
Grillo ? E fe il vero amore non guarda à ciò, eh’ è buo- 
no in fe , ma à ciò , eh’ è buono per chi fi ama: Ornare 
eli velie alicui bonum , co quod bomm ipfi ; perche non.* 
ifcuoterfi ò dall'incuria fonnolcnte, ò dalla condefccn- 
denza fpietata, tanto pregiudicialealbenede’ Figliuo- 
li, e non eccitarli alla vigilanza , alla correttione, al 
gaftigo, tantonecelTario al vero amore di elfi ; giacché 
oltre alla Legge di Natura , che vi fpinge ad amarli , la 
Diuina v’aftringe à migliorarli? Trafcurar ilcorreggi- 
mento, ò deporre il flagello ( quando l’occorrenza ne- 
celfita à daruidi piglio) perifcrupolodi nonapportarc 
difgufto; non è autenticare l’amore, ma vn intauolar 
le rouine à chi fi dice d’amare; c quando con oftina- 
tczza pretendelle tuttauia titolo in Corte d’ Amore , fa- 
rebbe alla più , vn amare la foddisfattione, ma non il 
bene dell’ Amato, 

Se fteffe il Cirugico lufingando con vezzi la piaga, 
che tende ad incancherirli , fenza venir ai corrofiui, al 
taglio, ed al fuoco, per tema di non addolorarli Pa- 
rente; direfte voi, che amaffe di vederlo (ano in Vita, 
e non più torto d’incamminarlo vittima , fagrificato 
alla Morte f Tutto il male procede dalla falfa fuppo- 
fitionc dell’Amore . Penfa re d’amar affai , ecfcamar 
manco ,che poco , è vn gran difordine . Amar per me- 
tà , non è amar à fufficienza ; Amar i Figliuoli fecondo 
la parte più ignobile, ch’è la Carne, e fecondo la più 
/ignorile , eh’ è lo Spirito , poco curarfene, che (lampa 
d’amore ! L’obbligo d’inftradarli non* tanto per la_» 
Via della Salute, giudicati , al Cielo, quanto di ren- 
derli , per mezzo di coftumi approuati , onorcuoli al 
Mondo, che vi forza à premere sù d’vna.educatione-» 

accu- 
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■accurata ; non conuincc, che nc manco potete effer que- 
gli amatori , che vi figurate di edere , qualora non cu» 
rami, difettate nella diligenza; mentre il non hauer 
gran cura d’vna cofa , dà fegno , che poco fi ami £ 

Metodo efcmplarc de’ noftri amori è Dio : e fi come 
Teffera della Dilettione Diuina è il Gaftigo fourano ; 
Quem enint diligit ‘Dominus , cornpit ( quella è la Voce del 
Sauio) così argomento del fuoOdio, edclfuo Abban- 
dono, è il negligere il caftigo,fc ’i lafciar il Delinquen- 
te impunito. Dimift eos fecundum de fideria cordis eorum: 
leggerete nel Salmo ottantefimo : e nel nono : Secundum 
multitadinem ira: fu* non quaret: fopra di cui Agoftino. 
Maior h*c ira Dei , dum non cxquirit , dum non attendit pec~> 
tata. Mirate il gran Siftema dell'Amor, c dell'Odio, 
e dall’Economia deli’Educationc conofcerete quali 
fiate co’ voftri Figliuoli . Seguitiamo à batter fui 
punto. 

Dal dipender il profpero, ò lo sfortunato cor (b delle 
piccole Naui,dal buono, ò dal mal gouernode’Timo» 
uieri -, fi fegna à che obbligo arriui la cura del pratico 
Nocchiero per condurr’ il Nauilio infatuo . La Morale 
v’infcgoa come applicare. 11 Sauio , trattenendoci fui 
prccifo fià Caldo . Fili j tibi funt ? Erudì illos a pucritia , 
perche dal conferuar fi eglino in vecchiaia quali inado- 
lefcenza li facefie, fi dichiara à che dattezza di cura * 
ed à che infegnamenti di Vita vi ftringc la loro Pueritia, 
fe,inoltratiinetà,bramatc vederli inuogliati della.Salu- 
te incamminati pel Cielo, e non perla Via dell’Iniqui- 
tà ifiradati all’inferno . Udolefcens iuxta viam fratti 9 
etiam cum fenuerit , non receder abea. u 

Quanto s’auanza negli anni, altrettanto fa paffata_* 
negli errori quel Giouanetla forza dell’abito prauo , 
che hà vigor di Natura ; il trattiene in laidezze d» dif» 
t corfi, in empietà di (pergiuri, e di beftemmie,nè lafciay 
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che fi diftolga dalla peflìma per volger/! alla Stradai 
migliore; perche Etiam cum [emerit , nonrecedet ab e a ; 
di chi però n’è la colpa ? Sentirlo ancora in fafee bal- 
bettar parole fconce, e non troncargliele in bocca coll* 
brufche , ed inuecc agallargliele collo ftringerfelo al 
feno , ò coll’accarezzarlo con vn tifo , ò con vn bacio ; 
che racrauiglia, che batti da grande quella Via, che-> 
non gii fu impedita , c per la quale incominciò ad in- 
firadarfida piccolo? *Adole[cens ìuxt a viam fuam . 

Vn altro pare natoai ludi , alle pompe , alle profa- 
nità, alle danze, s’inuecchia ne* Teatri, ne’Feftini, il 
fuo viaggio è la Strada della Difoneftà,c degli Amori ; 
e i Genitori piangono, che non sà fiaccarli da quella.,, 
perche Etiam cum fenuerit , non recedet ab ea ; di chi però 
n’è la colpa t Lafciar, che da giouinetto pafea l’inclina- 
tione di veftir alla moda quantunque fmodata , di di- 
ucrtir in ricreationi, che non ammettono troppo d'one* 
fio , in Coraedic , che sfumano troppo di fenfo, in bal- 
li , che portano tanto di vifchio , in letture di Romanzi, 
che regiftrano tanto di corrottione ; che merauiglia , 
fe pafciuto con latte di nutrimento sì vigorofo, fi fia_. 
fatto così robufto nel Vitio ? ^Adolefccns ìuxt a viam 
fuam , 

Quell' altro di genio piìi feroce, promotore di riffe, 
amatore di vendette, mantenitore di duelli, di qui- 
Rioni , in mezzo ai criminali , ai bandi , (prega da- 
nari , diflìpà roba , coi turbini dell* infolenzc (ufei- 
ta tempefte alla Cafa, naufragi all’cntratc,c quan- 
to crc/cc in età, tanto aumenta in turbolenza ; per- 
che Etiam cum fenuerit , non recedet ab ea ; di chi pe- 
rò n’è la colpa t Non ammorzar nel Fanciullo , ò 
non tagliar di buon ora le firade à quel piccolo fuo- 
co, che dà fegno di natura feruente , e non dar mano 
alle verghe , quando fdegnofetto fi riuolta alla Madre , 

infu- 
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infuria contro alle Sorelle, batte la Nutrice, ole Don- 
zellò le Serue, e fargli più applaufo, quando con biz- 
zaria puerile maneggia vno Allo , con pronoAico, che-» 
poffa correr gran lancia nella PalcAra di Marte, che fe 
con applicatone innocente non riuolgeffc va libro, con 
indiciodi riufeita nella Scuola di Pallade,che raeraui- 
glia,chc quel poco di fuoco, fomentato da vna taltraf- 
curaggiac,crclca in incendi, e che ’1 Fanciullo non trat- 
tenuto, e già in corta giù per lo pendio , precipiti pofeia, 
c sbalzi cosi rouinofo da giouanc i Moie/cem iuxta viaro 
fu a m . 

Per non metterli in cauilli di non ifcuoterli dalla dan- 
nofa incuria, non bifogna penfare di farl’Epichee (opra 
la MaflìmadelSauio , ma eoAantemcnte credere , che-» 
filiusremiQmeuadetpr scepsi echeda vna Figlia, da vn 
Figlio, trafcura.tamcnte educato, n’auuerranno tempre s A 
, fucceffi infelici . AgoAinodifcorrcndo a’Fratidell’Erc ferm .39! 
mo,mctterà in eferapio à tutt'il Mondol’vnico Figlio di ad Fratr, 
Cirillo d'Ippona, tuo Vcfcouato, che alleuato tra leca- jb Here, 
rezze , crebbe à tanta feeleratezza , che oppreffela Ma- 
dre,vccifc il Padre , c di tre fue Sorelle , due ne ferì bar- 
baramente à morte , ed all'altra tentò inferir infame-» 
violenza. Condannabili eccelli de* Figi j. Si. Ma però 
fempre incfcufabili colpe de’ Padri L - ^ i, • • 

Credo , che vi fia nota la Storia di quel Giouane Ro- 
mano ( la rapportano Gerfone, e BoetioJ che condan- 
nato per tuoi misfatti alla morte, giunto al patibolo 
chiederle iAantementc di poter dar l’vltimo Addio à fuo 
Padre . Per compiacerlo vi fù condotto : e ’1 Figlio , fin- 
gendo baciarlo, l’afferrò per lo n?fo Arettamente co* 
denti , efpiccatoglielo dal volto , proruppe in qucAa^ 
querela. Tume Tater fufpeodis,tHme interficis dum cairn 
meamflagitiofam vitam non emcndajli, me in hanc contume- 
lia f am moneta impuhfti . Ah Padre iniquo » tu m’ap-- 
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pendi à quefta forca: tu ignominiofamente m’vccidi j 
pofciacchè vedendo , che per vna vita peflìma guidaua i 
miei g torni, c non mi correggenti; à quefta morte infame 
Igratiatamcnte miconducdti. ‘Dumemmmeam flagitio - 
farti vi t am non emendagli, me in hanc contumeliofam mortem 
impulifli. 

Se tutt’i Figliuoli mal alleuati haueffero da praticar 
rifolutioni non differenti, quanti Padri, e Madri, compa- 
r irebbe rofenza nafoinpublicoiMa quanto potrebbe^ 
muoueralle rifa iamoftruofa comparfa , tanto cagio- 
nerebbero di pianto le Voci de’ Figliuoli poco curati» 
che ne* portamenti di ciafcuno di loro fi fanno altamen- 
te fentire : Tu me pater fufpendis , tu me mater inter feit : àt 
per la mala piega, che fi lafcia, che piglijno ,ò perla lar- 
ghezza, con cui ficondefcende, che foddisfacciano ai 
fuoi appetiti . Mandate i voftri Giouani alle Vniucr- 
fttà sii gli Studj lenza ben auuertireàchi gli appoggia- 
te, doue li collocate , con chi gli accompagnate ,che Di- 
rettore lor date,per loche diuentano tutt'altro diquel- 
lo,che difegnafte di fargli ; c non fentite le ftrida , che-» 
vano’ à ferir il Cielo t Tu me pater fufpendis, tu me mater 
interfeisì Oltre all’ inclinatione al Sedo , aggiunge-», 
tanto di più la ioucrchia piaceuolezza de* Parenti alia 
vanità della Figlia , che incomincia à prenderli libertà 
ne’cofturoi, nè 6’ofterua , che vna talaria s’infetta , che 
da qui à poco cagionerà peftilenza nella Giouentù , che 
farà macello di Anime: che ora è Nuuoletta , che ga- 
leggia in aria , ma prcfto crefceràin turbine , che Tara il 
terrore del Contegno, che fcoppicra fulmini di morte-» 
eterna negPIncauti . La Fanciulla, è fanciulla, mala 
politura è Voce di tuono , che ftrepita : Tu me pater fu 
pendis,tume mater interficis ; nè la fi fente? Siete lordi .* 
Che farebbe, fe dalle forche degli Abifli fi fa celierò fen- 
tirfulla Terra le Voci dippiù d’vn Figlio ; Tnme pater. 
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fufpendis, tumc water interfìcis, condannato dai Tuoi traf- 
corlì al fupplicio eterno , ma per colpa di chi ne douet- 
tchauercuca, e non l'hcbbe ! Dumenim meamflagitiofam 
•vitata non cmcndaHi , me in banc contumeliofam mortem 
impuliti » 

.. Or fedi tanta reità remerebbe conuinto chi (blamente 
traicurafsc l'indirizzo al Bene, l'auuiamento alla Salute 
de’ Tuoi Procreati; che diremmo poi di quei Padri, che 
atiucdutamente incamminano alla Perditione i Tuoi Fi- 
gliuoli, che non amando vederli troppo ben inclina ti, li 
rampognano per iftolidi, e lenza fenfo, qualor non li 
veggono rifentiti , c farfi (come dice il Volgo) le bufche» 
dattorno : che commendano per viuezza di fpirito la 
lor arroganza , e qualificano per zeli di riputatone le 
loro vendette ? Che di quelle Madri, che fono la Pietra ^ >, 
di fcandalo alle Figlie ; che effe (lede le conducono sii i 
Feftini, sili balli : che infegnan loro come vanamente 
adornarli per meglio accomodarli ali’vfanza del Secolo, 
come affetta rl’auuenenze, il portamento, per più pia- 
cer alle Genti; e che danno loro ogni campo ò per me- 
glio frequentar corrifpondcnzc fcandalofe, ò per meglio 
cpntinuar in amoreggiamene pericolofi ? lo però delle 
iole trafeuratezze hòquì fcritto, e folla Ponderatione 
di efie hò procurato metter in attentione la grandezza 
dell’obbligo de’Genitori; che fe perauuentura s’ab- 
bat celierò a quella Lettura que’ Padri, che alle omif- 
fioni aggiungendo commiflioni , allcuaffero co’ mali 
elempi,coni cattiuiconfegli , Figliuoli all’Inferno; Oh 
chea quelli non parlerò io(quì li Icomponerebbe tutta 
la modeftiad'vn Socrate) ma parlerà pretto Iddio con 
voce di fulmine , e con parole d’efterminij: fcardinerà 
da tutti gli angoli le loro Famiglie, sfondamenterà infin 
dall’vltimc bali le loro cafe, fradicherà dal Mondo ogni Ecc ^ 
lor Dilccndcnza . De patre impio queruntur filtj , quomam IOi ’ 4 * 
- prop- 
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propter ittum fune in opprobrio . Quello è ruggito di Dio 
in bocca del Sauio . Vi Aia Tempre rottogli occhi il cafo 
di Eli : & io argomento così . Se Iddio giurò con tanta 
folennità , che mai fi farebbe placato colla Cafa di Eli » 
folo perche non corretegli errori de' Figliuoli ; penfatc 
Tei rigori della Diuinità Tarati maggiori dell’ Vmana_. 
credenza. Te i Padri con atti pofitiui promoueranno po- 
Tcia i peccati ne' Figlj . Eccoui per figillo il giuramene» 
di Dio. Eo quoi nouerat indigno agere filios fuos , & non 
conipuerit eos ; idcirco iuraui domui Heli , quod non expietur 
iniquìtas domus eius viftimis, &mnneribus vfque in ater» 
imm . 

Il peccato più ftraboccheuole della Città di Tiro , che > 
Aomacaffe tanto Iddio , e mouefle tanto la bile ad OTea 
fu l'alleuar con cattiue inlcgnanze i fuoi figliuoli per 
lo Carnefice. Educet ad interfcRorem fìlios fuos . Quello- 
fà per i Padri di mal eferapio . Secondo Paolo il Dottor * 
delle Genti, farebbe forfè manco male voltar le fpallc à- 
Crifto,c rinegar il Vangelo, che ’1 negliger la cura fpiri- 
tuale de’ Tuoi Parti, e de’ Tuoi più cari. La ragione fors’è, 
perche il peccato è di maggior confeguenza . Qui fuor un», 
& maxime domeflicorum curam non habet, is {idem negauit , 
& efi infide li detcrior . Padri ttafcurati, il colpo viene à 
voi . Oraà tutti. E chiudiamo la predente Opcricciuola. 
Migliorate l'educatione de' Fanciulli: ed haurete mi : 
gliorato il Mondo. 

i i. * v . « 

IL 
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V. ; 

Y la della Salute èia fola drada della vera Felicità. 

Via del Ciclo quanto fin facile . 100 

Viaggio della Beatitudine quanto felice, ij. Viaggio dell cl^ 
Salute porta neceffità d’abbandonamenti , d’infelicità &~c. 
per farci felici . 50. 5 1 

Viaggi di tanti mali Crifliani perche s’argomentan infelici . óq 
V iale della Virtù fui principio del Mondo , deferitto . 104 

Vie del Vitto più difjìcoitofe di quelle della Virtù . 21 _. 2 il Vie 
dinerfe tenute da ‘Dio per condurr’ ùntine al Ciclo . 1 19 

Virtù de’ primi Fedeli .87. Virtù inuidiata dal Vitto . 93. Vir- 
tù, 
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x> 6 INDICE DELLE COSE NOTABILI.' ^ 

■ .tù y e Vitij imma/cherati , fmafcherati come compaiano f 
pag. . 94* 95 

Fittj de' Chriftiam preferiti. 88. Fitij fono piò delle Virtù . 85 
Vpce d’ Eternità fe non rijucglia i peccatori è fcgno della loro 
eterna morte . 74 

Foce di Dio figurata nel lampo y e nell * acqua . 177 

Folutruofi infelici dentro le fue voluttà * 3 £ 

Fornirti cercati Tace doue tutto è guerra . xi, Forno cagione 
della fua inquietudine , e guerra interna . XI. xx. Forno na» 
turalmente inclinato à cercar Felicità , e Tace .zj. Fomini 
accendati per viuer quieti , e felici . z$.z 4 

• . z. 

Z Elo della salute altrui nece (lario per conformar (i alle muf- 
firne di Dio . 1 80. 1 84. Ordinato daeflo. 181. Zelo di fai- 
uar Unirne fùquello, cbemofle Iddio à far tanto . 1 8x. Fu it 
fuo cibo, fua viuanda-.e fece y che la fua Ta(Jione fofje il fuq 
banchetto . 183. 184. Quanto fi dour ebbe fare per zelo di 
faluar jLnìwe . 185- Quanto facilmente potremmo praticar- 
lo . 1 86. 19X. S'cfagcra il poco •gelot che fi tiene d iradar 
altri alla Salute. 187. 188. Diuerfe ponderai ioni .iui. Zelo 
mofìratoda diuer fi Santi . 190. 193. 'NJ/smo pnòfcufarft dì 
nonfaper , ò non poter attender àjaluar profumi . 191 

Zenobia vdendo i Mufici d’ Aureli ano piange a , 5 9 

Zenone t e fua Diffinitione della Felicità . 4 

FINE. 
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